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so5
• Occorre in primo luogo considerare un cal­

miere culturale: l'influsso del latino sulla 
nascente prosa volgare. Naturalmente il peso 
di questo fattore varia in relazione agli autori 
e ai generi testuali esaminati: si consideri, ad 
esempio, la differenza tra un testo di prosa 
d'arte come Il libro de' vizi e delle virtudi di 
Bono Giamboni (13,69%) e il Tristano Riccar­
diano (44,61 %), inquadrabile nel filone della 
prosa media. L'effetto calmierante del latino è 
più percepibile nella oratio obliqua. Se analiz­
ziamo separatamente le percentuali d'espres­
sione in discorso diretto e indiretto (natural­
mente nei soli testi che presentano ambedue le 
modalità discorsive), notiamo che il tasso scen­
de bruscamente dal 67 ,62% dei dialoghi al 
19,41 % delle sezioni narrative. Nel Decameron 
la differenza è molto netta: si passa dal 22,58% 
della prosa all'81,54% dei dialoghi. Un divario 
così marcato è indice di un alto controllo nor­
mativo, cioè della capacità dell'autore di varia­
re consapevolmente il registro per esigenze 
espressive. In alcuni testi quattrocenteschi in 
cui tale controllo risulta attenuato (la Novella 
del Grasso legnaiuolo, i Motti e facezie del Pio­
vano Arlotto, le novelle di Lorenzo de' Medici, 
le Favole e facezie di Leonardo da Vinci), la for­
bice tra prosa e dialoghi tende a restringersi e 
la percentuale complessiva si assesta su valori 
più alti. Appare con evidenza che laddove il 
controllo normativo si allenta - per ricercata 
mimesi del parlato o per inconsapevole adesio­
ne ad esso - emerge un alto livello d'espressio­
ne del PS: tale condizione riflette con ogni pro­
babilità le reali condizioni d'uso dell'epoca. 

Accanto a questo primo fattore di carattere 
stilistico - e come tale extralinguistico - nel 
toscano antico agivano elementi di sistema in 
grado di limitare l'espressione del PS. Tre di 
questi ci sembrano particolarmente significati­
vi: i primi due sono di natura sintattica, il 
terzo è di natura pragmatica. 

(1) La presenza di un costituente preverbale
diverso dal soggetto. Quest'ipotesi trova confor­
to nel fatto che il toscano antico sembra posse­
dere alcuni dei tratti caratteristici delle cosid­
dette lingue a verbo in seconda posizione 
(come il tedesco): tali lingue, in proposizione 
principale, non tollerano la collocazione di più 
di un elemento a sinistra del verbo (V). Pertan-
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to, se la frase inizia con un elemento X diverso 
dal soggetto (S), esso è collocato in posizione 
postverbale: obbligatoriamente in lingue come 
il tedesco, in cui la struttura della frase princi­
pale è XVS; facoltativamente in lingue come il 
fiorentino antico, in cui la struttura della frase 
principale è XV(S) (Renzi- Vanelli - Benincà 
1985: 52-57). Nel fiorentino antico questa 
restrizione non è rigida come in tedesco; cioè, 
al fianco di frasi con struttura XVS (la medici­
na ... so io DEC,3,8,11; Il come ho io ben veduto 
DEC 8,6,11) si hanno frasi a struttura XSV 
(Per certo egli non c'è venuto d'India niuno 
DEC,8,6,32; e per tuo amore io stesso le darò 
DEC 8,6,40). Comunque, quel che a noi inte­
ressa è che quando è presente un costituente 
preverbale diverso dal soggetto, quest'ultimo è 
di norma omesso. Nel corpus, la percentuale 
d'espressione in tali contesti scende al 3,16% 
in proposizione principale e all'8,19% in subor­
dinata. 

(2) La presenza di un verbo di modo finito
con enclisi pronominale (facèvalo, dònogli e 
simili). Nell'italiano antico la collocazione pro­
clitica o enclitica dei pronomi atoni era regolata 
da rigide norme posizionali, descritte dalla 
legge Tobler-Mussafia. In sostanza vi era, a 
seconda dei casi, obbligo o forte preferenza per 
l'enclisi quando il verbo veniva a trovarsi in 
principio di frase (Dissemi ... ), in proposizione 
coordinata introdotta da e, ma (mi incontrò e 
dissemi), in proposizione principale posposta 
alla subordinata (quando mi incontrò dissemi). 
Tali norme, per ragioni ancora non del tutto 
chiare, entrano in crisi a partire dal Quattro­
cento; parallelamente si fanno strada i nuovi 
criteri che regolano l'enclisi pronominale 
nell'italiano d'oggi, non più basati sulla posizio­
ne del verbo nella frase ma sulle sue caratteri­
stiche flessionali6

• È evidente la correlazione 
cronologica tra decadenza della legge Tobler­
Mussafia e aumento del tasso d'espressione del 
PS. A partire da tale constatazione è stato ipo­
tizzato (Ulleland 1960: 76, Patota 1984: 247) 
un rapporto di causalità diretto tra i due even­
ti: la proliferazione quattrocentesca di pronomi 
soggetto avrebbe cioè contribuito a mandare in 
crisi le antiche norme sull'enclisi, dal momento 
che la presenza quasi sistematica del soggetto 
prima del verbo riduce drasticamente il nume-



ro dei contesti sensibili alle norme della Tobler­
Mussafia. Ma, a mio avviso, l'influsso può esse­
re avvenuto anche all'inverso: non mi sembra 
infatti che finora si sia riflettuto sull'estrema 
rarità nel toscano antico del tipo dicolo io. Que­
sta sequenza (verbo + clitico + PS) era l'unica 
che consentisse l'espressione del PS in presen­
za d'enclisi del pronome complemento (una 
frase poteva infatti iniziare con dicolo o con 
dicolo io, ma non con *io dicolo). Ebbene, in 
tutto il corpus, tolti gli esempi in frase interro­
gativa totale, in cui era obbligatoria l'espressio­
ne del PS in ogni contesto7, e un esempio nel 
non toscano Bembo (con qual regola hass'egli a 
fare questo giudicio ASOL 134), si ha la 
sequenza verbo + clitico + PS solo in 3 casi su 
531 (pari allo 0,56%): perciò que Froderigho [ ... ] 
no pote andare né a Mosteruolo né a Ipro, e 
anda' u'io (ORIG 37,8); Io non rembolerò mai 
ch'io ti chaccierò di Luccha o anderòne io (ING 
83); pregando Dio che quella sorda della nostra 
fante t'udisse e uenisseui lei (SERM 737). Anche 
estendendo l'analisi a un campione più ampio, 
vale a dire l'intero corpus di testi in prosa dal 
Due al Quattrocento incluso nella LIZ, i casi di 
sequenza verbo + clitico + PS sono rarissimi 
(Palermo 1997: 150-61). In sintesi, se nei conte­
sti con enclisi pronominale la presenza del PS 
era impossibile prima del verbo (*io dicolo), e 
altamente improbabile dopo di esso (dicolo io), 
è legittimo ipotizzare che la legge Tobler-Mus­
safia, fin quando è stata attiva, abbia agito da 
freno all'espressione del PS. 

3. Il vincolo anaforico. Si può così definire la
tendenza a non esprimere il PS in presenza di 
un soggetto nominale o pronominale coreferen­
te già presente nella proposizione coordinata 
(Marco esce di casa e 0 chiude la porta; penso 
che Marco uscirà di casa e 0 chiuderà la 
porta), nella proposizione gerarchicamente 
superiore (Marco pensa che 0 uscirà ) o infe­
riore (nel caso della subordinata in protasi: 
quando Marco uscì di casa 0 salutò il uicino)8

• 

Sussiste vincolo anaforico anche nelle princi­
pali in apodosi con protasi costituita da una 
subordinata implicita (Marco augurò la buona 
notte a tutti. Pronunciate queste parole, 0 salì 
in camera). In questo caso il soggetto è testual­
mente 'dato', anche se non realizzato fonetica­
mente per via della mancanza di flessione per­
sonale dei verbi di modo infinito presenti nella 
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protasi. Si tratta, a differenza dei fattori 1 e 2, 
di un vincolo di natura pragmatica, il cui 
influsso dovrebbe essere trascurabile in una 
lingua a espressione obbligatoria del soggetto. 

Nel corpus del periodo 1, la percentuale 
d'espressione del soggetto in tali contesti scen­
de all'll,13%. Si tratta di un valore medio, con 
forti oscillazioni interne, compatibile con un 
sistema che muove verso l'espressione indiffe­
renziata del PS senza averla raggiunta. In 
testi che documentano uno stadio più avanzato 
troviamo violazioni del vincolo anaforico più 
elevate (il 44,18% nelle prediche di Bernardino 
da Siena, il 39,62% nelle lettere di Michelan­
gelo, il 61,9% nella Mandragola). Al di fuori 
dei limiti cronologici del periodo 1, nelle com­
medie dell'abate Zannoni, una violazione del 
vincolo anaforico superiore all'ottanta per 
cento documenta la compiutezza del processo. 
La percentuale di violazione del vincolo anafo­
rico rappresenta dunque un indicatore 
dell'avanzamento nella direzione dell'espres­
sione obbligatoria del PS più affidabile della 
percentuale complessiva, che risente di un 
maggior numero di fattori di disturbo. 

Se, forti delle considerazioni svolte finora, 
proviamo a tornare sui testi esaminati nel grafi­
co 1 e calcoliamo le percentuali d'espressione 
del PS depurate dai contesti in cui l'espressione 
stessa era inibita da uno dei fattori finora consi­
derati, notiamo che la presenza pronominale, 
da Boccaccio in poi, si attesta su valori assai 
prossimi al 100%. Riportiamo i dati in una 
tabella 9: 

AUTORE,OPERA 

Giovanni Boccaccio, Decameron 
Franco Sacchetti, Il Trecentonovelle 
Giovanni Sercambi, Il Novelliere 
Gentile Sermini, Novelle 
Bonaccorso Pitti, Ricordi 
La novella del Grasso legnaiuolo 
Giovanni Gherardi da Prato, 
Il paradiso degli Alberti 
Andrea da Barberino, 
I Reali di Francia 
Motti e facezie del Piovano Arlotto 
Lorenzo De' Medici, Giacoppo 
Leonardo da Vinci, Favole e facezie 
Niccolò Machiavelli, La mandragola 

ESPRESS.PS 

95,83% 
91,11% 

�8,66% 
98,13% 

90,9% 

97,12% 

100% 

97,05% 
92,85% 
95,34% 

100% 

98,55% 
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Percentuali simili, e soprattutto !'.azzera­
mento delle differenze tra autore e autore, con­
sentono di parlare, per il periodo in esame e 
con le limitazioni indicate, di un sistema a 
espressione quasi obbligatoria del PS. 

2 

LA FISSAZIONE BEMBIANA 

Nel momento in cui il sistema pronominale 
raggiunge questo stadio d'evoluzio1!e, interviene 
la fissazione normativa. A questo punto le sorti 
del fiorentino, che prosegue il suo percorso fino 
a diventare una varietà a espressione obbligato­
ria del soggetto10

, si separano da quelle degli 
altri volgari toscani, che compiono in misura 
diversa le varie tappe di questo processo e da 
quelle dell'italiano letterario, che si avvia lenta­
mente verso una progressiva riduzione d'uso del 
PS e, soprattutto, verso un impiego delle forme 
pronominali sempre più vincolato a ragioni sti­
listiche e pragmatiche. Nel varcare la soglia del 
1525 arricchiamo il nostro corpus, affiancando a 
quelli toscani testi prodotti in altre regioni, per 
seguire le sorti dell'italiano letterario in questa 
seconda fase di sviluppo. 

3 

L'ITALIANO DEGLI SCRITTORI 

Dopo la codificazione grammaticale cinque­
centesca, i testi toscani e quelli di altre regio­
ni procedono su strade differenti. Riportiamo 

anche in questo caso (v. grafico in basso) le 
percentuali d'espressione pronominale. 

I testi presi in esame, pur differenziati tipo­
logicamente, mostrano un andamento costan­
te,  caratterizzato da elevate percentuali 
d'espressione. Il valore medio è sostanzialmen­
te in linea con la percentuale d'espressione del 
soggetto nel Decameron (57,11 %). I testi che 
riflettono più fedelmente le caratteristiche ver­
nacolari, dai Ragionamenti del Firenzuola ai 
Marmi del Doni, alle commedie del Gelli11

, 

sono più avanzati nella direzione del completa;­

mento del percorso verso l'espressione obbliga­
toria del PS. 

Dal punto di vista della morfologia pronomi­
nale si registra in questo torno di tempo un 
notevole incremento delle forme soggettive 
atone la, gli, le12

: 

abenché da tutti gli era detto il Ciarpaglia 
(ARET 4.2) 

quando le sono di quella sorte che sono state 
l'altre de' tempi vostri (GUICC 1.8) 

la vole, a dispetto di tutto il mondo, che le 
donne abbino a comandare altretanto a' 
mariti (DONI 4.46) 

non fia bene che le siano sottoposte a tali 
scempi (DONI 4.48) 

La diffusione di queste forme, pur censurate 
dai grammatici, consente il dispiegarsi del 

2. Espressione del PS in testi toscani (1525-1840)
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3. Espressione del PS in testi non toscani (1525-1840)

90,00% 

80,00% 

70,00% 

60,00% 

50,00% 

40,00% 

30,00% 

20,00% 

10,00% 

0,00% 
o 
a: 
< 

(.) 
(.) 

o Q. 
� z < 

-< a: < 
... ID t;; 

o < a: .. > CJ ::) 
l'c z < < < a: a: 

< (.) 
:i:: I- � ID < 

(.) /Il o 
o 
ID 

fenomeno della reduplicazione del soggetto: 

finita la compieta, e' gli andrebbe infino alla 
chiesa (FIR 4.21) 

a tutti paresse che e' gli avesse meritato quel­
lo e peggio (FIR 4.46) 

le debbono essere tutte grotte, l'anticaglie? 
(ARET 1,24) 

sì che la non sa dire in quibus -anche ella 
(DONI 4.47) 

Il percorso del fiorentino verso l'espressione 
obbligatoria del soggetto si presenta compiuta­
mente realizzato nelle commedie settecente­
sche dell'abate Zannoni: 

SA VERI O: Crezia mia, s'i' t'ho a dì la verità, i' 
mi troo 'mpicciato con questi panni addosso. 
Tu lo sai, i' er'avvezzo a andare 'n carniera, e 
con certe brache, ch'e' ci sarebb'entraco du' o 
tre a pigione; ora 'n giubba e co' calzoni stia­
ti, e tenuchi su cogli straccali, e' mi par d'aè 
le pastoie. 

CREZIA: che vo' tue, gna adattassi. Quandettù 
sta' alla panca a piallare, e io a ittelaio a 

N 

o 
CJ 

o 
(.) 
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z < N o a: a: !i:
.... ... a: .. Q. r- o 

"-' i: < 
i5 < ... t .... 6 o o N 
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fracassamm'ippetto, gli era un conto; ora che 
no' siam salichi tanti gradi più sue, gli è un 
altro. (G. B. Zannoni, La Crezia rincivilita, 
atto I, se. I, in: Le Ciane di Firenze. Saggio 
di scherzi comici dell'Abate G. B. Zannoni, 
Firenze, Barbera, 1950, p. 120). 

Le rare occorrenze di soggetto zero in ZAN, 
non essendo più presente l'enclisi posizionale 
come fattore inibente, si hanno in presenza di 
vincolo anaforico o in frase principale a strut­
tura XV ... , vale a dire nei contesti 1 e 3 sopra 
esaminati. Al di fuori dei casi estremi di iper­
dialettalità, possiamo osservare che nei testi 
toscani del periodo 2 il livello d'espressione del 
PS diviene una variabile dipendente dal tasso 
di vernacolarità del testo e dalla sensibilità al 
problema normativo dell'autore. 

Il problema è radicalmente diverso per gli 
autori non toscani: essi devono assimilare, 
adattandolo, un sistema allotrio. Esaminiamo 
le percentuali d'espressione del PS con l'aiuto 
del grafico 3, in alto. 

L'andamento è meno lineare del grafico pre­
cedente, e ciò testimonia che fuori di Toscana il 
fenomeno non può considerarsi un fatto di 
sistema bensì una cifra stilistica riconducibile 
alle scelte dell'autore. Il valore medio, in questo 

179 



' 

D I  A C R O  N I E 

secondo insieme di testi, è sensibilmente più 
basso rispetto a quello dei coevi testi toscani. 

Ma che cosa ha determinato l'inversione di 
tendenza che separa il toscano antico dall'ita­
liano letterario? E, soprattutto, attraverso 
quali fasi l'italiano preunitario, solo apparen­
temente immobile, si è evoluto fino a conqui­
stare la fisionomia odierna? Se «la descrizione 
di questo sviluppo è un compito che ci sta 
ancora davanti e che non sarà privo di implica­
zioni interessanti» (Renzi 1991: 207), proviamo 
a dare un contributo, del tutto parziale e prov­
visorio, affiancando all'analisi quantitativa del 
corpus alcune osservazioni sulla riflessione dei 
grammatici e sulle scelte che riflettono la per­
cezione del problema da parte degli scrittori. 

Il Bembo, pur non occupandosi del fenomeno 
nelle Prose della volgar lingua, introduce nella 
sua prassi scrittoria delle ristrutturazioni 
nell'uso dei pronomi, in qualche modo discor­
danti tra loro. Da un lato, mettendo in pratica 
le sue convinzioni teoriche, egli riproduce assai 
fedelmente il sistema morfologico del fiorentino 
trecentesco, e riporta così indietro di circa due 
secoli il processo di sviluppo del sistema. Per 
esempio evita accuratamente le forme soggetti­
ve atone di terza persona la I gli I le, la cui dif­
fusioné nel fiorentino costituì, come abbiamo 
visto, una premessa indispensabile per il pas­
saggio all'espressione obbligatoria del soggetto. 
D'altro canto egli si distacca dall'uso trecente­
sco in un aspetto fondamentale: la distanza tra 
l'impiego dei PS in prosa e nei dialoghi tende 
ad azzerarsi nelle sue opere: per averne un'idea 
si confronti .il 52,77% delle sezioni di discorso 
indiretto degli Asolani, con il 32,07% delle omo­
loghe sezioni del Decameron13

• 

Inoltre, in un passo delle Prose, si osserva a 
proposito del pronome non argomentale: «que­
sta voce Egli, non sempre in vece di nome si 
pone; con ciò. sia cosa che ella si pon molto spes­
so per un cominciamento di parlare, il quale 
niente altro adopera, se non che si dà con quella 
·voce principio e nascimento alle parole che
seguono; come diede il Boccaccio: "Egli era in
questo castello una donna vedova", e altrove,
"Egli non erano ancora quattro ore compiute"».
Poco oltre l'autore aggiunge che a questa forma
si ricorre «più tosto per adornamento [ ... ] che
per necessità», e svolge pertanto non una fun­
zione grammaticale quanto piuttosto quella di
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«legamento leggiadro e gentile di quelle parole, 
che senza grazia si leggerebbono, se si leggesse­
ro senza essa [scil. la voce pronominale]» (Prose 
III, XVIII). Si gettano così le basi per un feno­
meno del tutto nuovo: l'uso del pronome a fini di 
impreziosimento della pagina; scelta, questa, 
antitetica rispetto all'opposizione vigente 
nell'italiano antico, che vedeva fronteggiarsi 
una norma alta, modellata sul latino e basata 
su un uso rado dei PS, e una norma più vicina 
all'uso, che prevedeva un impiego più ampio dei 
pronomi. Gli effetti di questa destabilizzazione 
del sistema si manifesteranno nei secoli succes­
sivi, quando il modello bembesco - quello esplici­
to enunciato nelle Prose e quello implicito rica­
vabile dall'usus dell'autore - si imporrà progres­
sivamente nella tradizione letteraria. 

Il processo non fu lineare né tanto meno 
immediato. Schematizzando, possiamo dire 
che nella prosa cinque-settecentesca si assiste 
a una proliferazione pletorica di PS anaforici, 
mentre i pronomi deittici sono adoperati anco­
ra frequentemente, ma con un criterio non dis­
simile da quello dell'italiano d'oggi. Lo squili­
brio nel sistema è evidente in autori come 
Annibal Caro, Tassoni, Brusoni, Chiari, Ales­
sandro Verri, Monti, nei quali le forme di terza 
persona sono addirittura più numerose di 
quelle di prima e di seconda, fenomeno non 
riscontrabile in nessun autore toscano precin­
quecentesco. Si creano così nella prosa lettera­
ria post-cinquecentesca, frutto non dell'evolu­
zione naturale di un sistema ma «di un'evolu­
zione 'deviata'» (Renzi 1991: 208), le premesse 
per un uso sbilanciato dei PS: ipertrofico in 
terza persona e in discorso indiretto, pragmati­
camente determinato, secondo criteri analoghi 
a quelli dell'italiano d'oggi, nei pronomi deitti­
ci. Anche l'inversione del soggetto, che nel 
toscano antico era di norma determinata dal 
contorno sintattico (la presenza di un costi­
tuente preverbale diverso dal soggetto), sem­
bra ormai prevalentemente al servizio della 
pragmatica, come strumento di messa in rilie­
vo. Il fenomeno è più vistoso nella lingua della 
commedia: 

GERINDO: ma se non avete voi tanto cuore per 
opporvi alle determinazioni d'un fratello, 
l'averò io per oppormi all'ardire d'un rivale 
(GIG 11) 



PASQUALE: [ ... ] voi avete il torto in tutti i 
modi 

CELIO: Il torto l'avete voi a tacciarmi di trop­
po curioso (GIG 17); 

CONTE: Ecco la nostra padrona. Guardatela, 
se non è adorabile. 

CAVALIERE: Oh la bella cosa! Per me stimo 
più di lei quattro volte un bravo cane da cac­
cia. 

MARCHESE: Se non la stimate voi, la stimo io 
(GOLD 1,4) 

4 

PERSISTENZA E lNNOV AZIONE 

Nel Settecento si manifesta con chiarezza lo 
scontro tra una corrente tradizionale che conti0 

nua, esaltandolo, quel processo di accoglimento 
e insieme d'eversione del sistema fiorentino cui 
si accennava sopra, e una corrente innovatrice, 
che individua nell'abuso di PS un rimasuglio 
della vecchia prosa. Lo iato è più evidente nel 
linguaggio della novella e della commedia, in 
cui emerge la differenza tra un parlato conven­
zionale arcaico (presente nel Cesari e in Gaspa­
ro Gozzi, ma anche in parte della produzione di 
Alessandro Verri), ancora fortemente debitore 
del Boccaccio e della lingua della commedia 
rinascimentale, e un nuovo modello di parlato 
(presente larvatamente nei commediografi 
toscani, più compiutamente in Goldoni), 
anch'esso in buona misura convenzionale per­
ché creato a tavolino dagli autori, ma certa­
mente più ancorato alla realtà linguistica con­
temporanea. 

A cavallo tra Sette e Ottocento l'uso sovrab­
bondante dei pronomi soggetto resta una strada 
percorribile o da chi volutamente arcaizza, come 
il padre Cesari, o, su opposta sponda, da chi si 
diverte a fare il verso alla lingua del 'secol 
d'oro'. Un tentativo del genere è praticato dal 
Parini nel Dialogo sopra la nobiltà, satira 
sull'ottusa difesa del privilegio aristocratico 
oltre i confini della vita mortale. Nel Dialogo la 
differenza linguistica tra l'autore e il personag­
gio rappresenta anche una presa di distanza 
morale e la parodia dell'italiano antico è realiz­
zata, oltre che attraverso la veste fonomorfologi­
ca del dettato, mediante l'uso ridondante di PS: 
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NOBILE: Or bene, io t'ho còlto adunque, balor­
do: io dico adunque il vero, chiamandoti una 
linguaccia, un maldicente, dappoiché qui 
non si respira né si dice altro che verità. 

POETA: Piano, Signore. Vi ricorda egli quanti 
giorni sieno che voi veniste quaggiù? 

NOBILE: Sibbene, tre dì; e qualche ore dappoi 
ci giugnesti tu ancora. 

POETA: Gli è vero. Fu per lo appunto il giorno 
che quegli sciocchi di là sopra, dopo avermi 
lasciato morir di fame, si credettero di beati­
ficarmi, qua collocandomi in compagnia di 
Vostra Eccellenza. 

NOBILE: Egli avevano ben ragione; se non che 
tu non meritavi cotesta beatitudine. 

Qualche decennio più tardi il Leopardi, altro 
scrittore che, per conoscerla assai bene, era in 
grado di 'giocare' con la prosa dei maiores, si 
divertì a costruire un falso. Si tratta del Marti­
rio de' Santi Padri, un volgarizzamento in 
toscano antico tratto da un presunto codice 
trecentesco, ma in realtà costruito dal poeta 
sulla base del testo greco presente nella biblio­
teca paterna. Anche Leopardi, fra i fenomeni 
morfosintattici adoperati per confezionare il 
falso, ricorre a un uso soverchio dei PS: 

[ ... ] quello nostro santissimo vescovo Piero il 
quale era costretto di rifuggire e nascondersi 
ora qua e ora là, e impedito che e' non potesse 
pascere la sua santa greggia. Appresso a que­
sto egli m'era nato in cuore uno disiderio gran­
de di vedere quelli onorati luoghi, e la Sepoltu­
ra e la Resurrezione di Cristo Signore nostro, e 
gli altri luoghi santi per li quali andava esso 
Cristo al tempo che e' recava a fine i suoi 
misteri (tratto da Serianni 1994: 698) 

Stiamo cercando di dimostrare che nell'ita­
liano preunitario un modello di lingua tradi­
zionale e toscaneggiante, caratterizzato dal 
largo impiego di PS, si contrappone a modelli 
più innovativi, che prediligono un'espressione 
pronominale più rada. La realtà di tale perce­
zione nella coscienza linguistica degli scrittori 
è confermata dall'analisi di alcuni itinerari 
variantistici. Del particolare significato che 
acquistò il tradizionalismo filotoscano nella 
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poetica dell'Alfieri si è ampiamente occupata 
la critica letteraria14

• Le varianti della Vita, 
per quel che concerne gli interventi sui prono­
mi soggetto, testimoniano un processo corret­
torio che va nella direzione dell'incremento del 
tasso d'espressione pronominale. Riporto in un 
prospetto i dati relativi all'intera opera15

: 

PERSONA INTRODUZIONE CANCELLAZIONE 

la 338 39 
2a 1 I 

3a 55 5 
4a 2 I 

5a I I 

6a 5 1 

Di segno opposto a quelle dell'astigiano le 
scelte praticate dal Foscolo e dal Manzoni. Il 
primo, nel passaggio dall'Ortis milanese del 
1802 all'Ortis londinese del 1817, sopprime in 
25 casi la forma egli, mentre il meccanismo 
inverso, cioè l'introduzione di egli in luogo di 
0, avviene solo due volte. La soppressione 
riguarda anche il femminile ella (16 volte) e il 
pronome io (49 casi) 16

. Il Manzoni, nella 
riscrittura del romanzo, compie una vigorosa 
potatura delle forme pronominali (si passa dal 
32,07% d'espressione del PS della ventisettana 
al 18,01 % della quarantana). Un raffronto tra 
le occorrenze delle singole forme pronominali 
soggetto nelle due edizioni chiarisce la portata 
del fenomeno17

: 

1827 1840 

egli 795 64 
lui o 184 
ei 6 o 

esso 9 9 
gli 19 3 
e' 11 2 
ella (ell') 479 6 
lei 4 143 
essa 24 50 
la (l') 100 82 

Di là dall'aspetto quantitativo, se analizzia­
mo la ratio degli interventi individuiamo due 
direttrici fondamentali. Da un lato si tende 
alla riduzione delle forme pronominali colloca­
te in quei contesti che già nel fiorentino pre-
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cinquecentesco avevano costituito un ostacolo 
all'espressione del PS (in frase principale a 
struttura XV, in presenza di vincolo anaforico). 
Collateralmente si procede alla riduzione delle 
forme pragmaticamente superflue (tra paren­
tesi quadre le varianti della ventisettana): 

(a) in caso di reduplicazione (Ma! io l'avrei
bene [ben io] il mio povero parere da darle
1, 75; e i suoi bravi non son venuti [scherani
non sono essi venuti] più d'una volta a ricove­
rarsi da noi? 5,6);

(b) quando il PS accompagna il verbum dicendi
introduttore del dialogo (il tipo diss'egli I
diss' ella);

(c) quando il PS si trova in posizione postver­
bale senza che tale collocazione sia giustificata
da ragioni pragmatiche (fece [egli], come per
istinto, un grand'inchino 1,35; Non conosceva
[egli] don Rodrigo che di vista 1,63; Era [egli],
fin dall'adolescenza, rimasto privo de' parenti
2,8).

Che il Manzoni fosse guidato essenzialmen­
te da ragioni pragmatiche nella scelta tra 
espressione e omissione del PS è testimoniato 
dal fatto che, oltre a cancellare le forme ritenu­
te superflue, le integra quando hanno una pre­
cisa funzione enfatica o contrastiva (in tondo le 
forme inserite nella quarantana): 

Sentite, Renzo; io non posso dir niente, per­
ché ... non so niente; ma quello che vi posso 
assicurare è che il mio padrone non vuol far 
torto, né a voi né a nessuno: e lui non ci ha 
colpa 2,29 

Chi forma poi la massa, e quasi il materiale 
del tumulto, è un miscuglio accidentale 
d'uomini, che, più o meno, per gradazioni 
indefinite, tengono dell'uno e dell'altro estre­
mo: un po' riscaldati, un po' furbi, un po' 
inclinati a una certa giustizia, come l'inten­
don loro 13,2418 

5 

CONCLUSIONE 

Le correzioni del Foscolo e del Manzoni 
determinano un'inversione di rotta nei con-



fronti sia dell'italiano letterario sia del fioren­
tino parlato: anche a partire dal magistero di 
questi autori si impone l'abitudine di omettere 
il pronome soggetto o, in alternativa, di sosti­
tuirlo con altri elementi anaforici (un soggetto 
nominale, un dimostrativo). La sfoltitura colpi-

ALB = Leon Battista Alberti, I Libri della 
famiglia, a c. di Ruggero Romano e Alberto 
Tenenti, nuova edizione a c. di Francesco 
Furlan, Torino, Einaudi, 1994. 

ALF = Vittorio Alfieri: Vita scritta da esso, 
ed. critica a c. di Luigi Fassò, 2 voll., Asti, 
Casa d'Alfieri, 1951-56. 

ARET = Pietro Aretino, La cortigiana (la 
redazione), in: Id., Teatro, a c. di Giorgio 
Petrocchi, Milano, Mondadori, 1971. 

ARL = Motti e facezie del Piovano Arlotto, a c. 
di Gianfranco Folena, Milano-Napoli, Ric­
ciardi, 1953. 

ART = Giuseppe Artale, Il Cordimarte, in: 
Romanzieri del Seicento, a c. di Martino 
Capucci, Torino, UTET, 1974, pp. 667-92. 

ASOL = Pietro Bembo, Gli Asolani, edizione 
critica a c. di Giorgio Dilemmi, Firenze, 
Accademia della Crusca, 1991. 

BAND= Matteo Bandello, Novelle, a c. di 
Gioachino Brognoligo, Bari, Laterza, 1910-
12. 

BARB = Andrea da Barberino, I Reali di 
Francia, a c. di Giuseppe Vandelli e Gio­
vanni Gambarin, Bari, Laterza, 1967. 

INAV = Niccolò Barbieri, L'inavertito, in: 
Commedie dei comici dell'arte, a c. di 
Laura Falavolti, Torino, UTET, 1982, pp. 
367-513.

BERN = Bernardino da Siena, Prediche vol­
gari sul campo di Siena (1427) a c. di Carlo 
Del Corno, 2 voll., Milano, Rusconi, 1989. 

BIBB = Bernardo Dovizi da Bibbiena, La 
Calandra, testo critico a c. di Giorgio 
Padoan, Padova, Antenore, 1985. 

BOCC = Traiano Boccalini, Ragguagli di Par­
naso, a c. di Giuseppe Rua, Bari, Laterza, 
1910-12. 

BRIG = Anton Giulio Brignole Sale, L'Istoria 
spagnuola, in: Romanzieri del Seicento, a c. 
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sce prevalentemente le terze persone anafori­
che (e in questo è da vedere una reazione 
all'uso ipertrofico di tali forme in tanta prosa 
del periodo precedente) e contribuisce a creare 
un modello di scrittura media e di parlato colto 
che ancor oggi sopravvive19

. 

di Martino Capucci, Torino, UTET, 1974, 
pp. 233-52. 

BRU = Girolamo Brusoni, Il carrozzino alla 
moda, in: Romanzieri del Seicento, a c. di 
Martino Capucci, Torino, UTET, 1974, pp. 
629-58.

CAND = Giordano Bruno, Il candelaio, in: 
Commedie del Cinquecento a c. di Nino 
Borsellino, Milano, Feltrinelli, 1967. 

CARO = Annibal Caro, Lettere familiari, edi­
zione critica a c. di Aulo Greco, 3 voll., 
Firenze, Olschki, 1957. 

CAST = Baldassarre Castiglione, Il libro del 
cortegiano, a c. di Ettore Bonora, Milano, 
Mursia, 1972. 

CAT = S. Caterina da Siena, Il dialogo della 
divina Provvidenza, a c. di Giuliana Caval­
lini, Roma, Edd. cateriniane, 1968. 

CELL = Benvenuto Cellini, La vita, a c. di 
Lorenzo Bellotto, Parma, Fondaz. 
Bembo/Guanda, 1996. 

CES = Antonio Cesari, Novelle e storiette pie­
tose e liete, a c. di Giuseppe Guidetti, Reg­
gio Emilia, Guidetti, 1911. 

CHIA = Pietro Chiari, L'uomo d'un altro 
mondo, in: Romanzieri del Settecento, a c. 
di Folco Portinari, Torino, UTET, 1988, pp. 
211-363.

CROFIO = Cronica fiorentina compilata nel 
secolo XIII, in: Testi fiorentini del Dugenta 
e dei primi del Trecento, a c. di Alfredo 
Schiaffini, Firenze, Sansoni, 1926, pp. 82-
150. 

CV = Dante Alighieri, Il Convivio, a c. di Gio­
vanni Busnelli e Giuseppe V andelli, Firen­
ze, Le Monnier, 19642. 

DEC = Giovanni Boccaccio, Il Decameron, a c. 
di Vittore Branca, Torino, Einaudi, 19923. 

DICL = Versione di un frammento della 
«Disciplina clericalis» di Pietro di Alfonso, 
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in: Testi fiorentini del Dugenta e dei primi 
del Trecento, a c. di Alfredo Schiaffini, 
Firenze, Sansoni, 1926, pp. 73-81. 

DONI = Anton Francesco Doni, I marmi, in: 
Id., Opere, a c. di Ezio Chiorboli, Bari, 
Laterza, 1928. 

EQUIC = Mario Equicola, La natura 
d'Amore. Primo libro, a c. di Neuro Bonifa­
zi, Urbino, Argalìa, 1983. 

FAG = Giovan Battista Fagiuoli: Il cicisbeo 
sconsolato, Verona, Jacopo Vallarsi, 1726. 

F ANT = Giovan Battista Della Porta, La fan­
tesca, in: Commedie del Cinquecento a c. di 
Nino Borsellino, Milano, Feltrinelli, 1967. 

FIREN = Agnolo Firenzuola, I Ragionamenti, 
a c. di Eugenio Ragni, Roma, Salerno Ed., 
1972. 

FOS = Ugo Foscolo, Le ultime lettere di Jaco­
po Ortis, a c. di Giovanni Gambarin, vol. 
IV dell'Edizione Nazionale, Firenze, Le 
Monnier, 1970. 

GALAT = Giovanni della Casa, Il Galateo, ed. 
a c. di Gennaro Barbarisi, Venezia, Marsi­
lio, 1991. 

GALIL = Galileo Galilei, Dialogo sopra i mas­
simi sistemi, in: Id., Opere, a c. di France­
sco Flora, Milano-Napoli, Ricciardi, 1953. 

GEN = Antonio Genovesi, Autobiografia, let­
tere e altri scritti, a c. di Gennaro Savarese, 
Milano, Feltrinelli, 19772. 

GHER = Giovanni Gherardi da Prato, Il 
paradiso degli Alberti, a c. di Antonio 
Lanza, Roma, Salerno Ed., 1975. 

GIAM = Bono Giamboni, Il libro de' vizi e 
delle virtudi, in: La prosa del Duecento, a c. 
di Cesare Segre - Mario Marti, Milano­
N apoli, Ricciardi, 1959, pp. 555-661. 

GIG = Girolamo Gigli, La scuola delle fan­
ciulle, a c. di Antonio Di Preta, Firenze, Le 
Monnier, 1973. 

GIR = Giovanni Giraud, L'ajo nell'imbarazzo, 
Torino, Chirio e Mina, 1830. 

GOLD = Carlo Goldoni, La locandiera, in: 
Tutte le opere di G., a c. di Giuseppe Orto­
lani, Milano, Mondadori, 1940. 

GOZ = Gasparo Gozzi, Scelta di articoli 
apparsi sulla «Gazzetta veneta», in: Id., 
Scritti scelti, a c. di Nicola Mangini, Tori­
no, UTET, 1960. 

GRALE = La novella del Grasso legnaiuolo, a 
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c. di Paolo Procaccioli, Parma, Fondaz.
Bembo/Guanda, 1990.

GRAZ = Anton Francesco Grazzini, Le Cene, 
a c. di Riccardo Bruscagli, Roma, Salerno 
Ed., 1976. 

GUIC = Francesco Guicciardini, Dialogo e 
discorsi del reggimento di Firenze, a c. di 
Riccardo Palmarocchi, Bari, Laterza, 1932. 

ING = Ingiurie, improperi, contumelie ecc.

Saggio di lingua parlata del Trecento cava­
to dai libri criminali di Lucca per opera di 
Salvatore Bangi. Nuova edizione rivista e

corretta con introduzione, lessico e indici 
onomastici a cura di Daniela Marcheschi, 
Lucca, Pacini Fazzi, 1983. 

INGAN= Gl'ingannati, commedia senese ano­
nima del 1531, in: Commedie del Cinque­
cento, a c. di Aldo. Borlenghi, Milano, Riz­
zoli, 1959. 

LEON = Leonardo da Vinci, Scritti letterari, 
a c. di Augusto Marinoni, Milano, Rizzoli, 
1974. 

LEOP = Giacomo Leopardi, Operette morali, 
edizione critica a c. di Ottavio Besomi, 
Milano, Mondadori, 1979. 

LIZ = Letteratura Italiana Zanichelli, CD­
ROM dei testi della letteratura italiana, a 
c. di Pasquale Stoppelli e Eugenio Picchi
(seconda edizione), Bologna, Zanichelli,
1995.

LOR= Lorenzo De' Medici, Giacoppo, in: Id., 
Tutte le opere (2 voll.), a c. di Paolo Orvieto, 
Roma, Salerno Ed., 1992. 

MANDR = Niccolò Machiavelli, La Mandra­
gola, a c. di Gennaro Sasso e Giorgio Ingle­
se, Milano, Rizzoli, 1983. 

MAN-27 e MAN-40 = Alessandro Manzoni, I
Promessi sposi nelle due edizioni del 1840 e
dell 1825-27 raffrontate tra loro, a c. di 
Lanfranco Caretti, Torino, Einaudi, 1971. 

MAR = Giovan Battista Marino, Epistolario, 
a c. di Angelo Borzelli e Fausto Nicolini, 
Bari, Laterza, 1911. 

MIC = Michelangelo Buonarroti, Lettere, a c. 
di Paola Mastrocola, Torino, Einaudi, 
1992. 

MON = Vincenzo Monti, Epistolario, in: Id., 
Opere, a c. di Manara Valginigli e Carlo 
Muscetta, Milano - Napoli, Ricciardi, 1953. 

NEL= Jacopo Angelo Nelli: La moglie in cal-



zoni, Lucca, Marescano, 1731. 
NOV = Il Novellino, in: La prosa del 

Duecento, a c. di Cesare Segre - Mario 
Marti, Milano-Napoli, Ricciardi, 1959, pp. 
793-881.

NTF = Nuovi testi fiorentini del Dugenta, a c. 
di Arrigo Castellani, Firenze, Sansoni, 
1952 [limitatamente ai testi nn. 14-15-16-
25 della raccolta]. 

ORIG = La prosa italiana delle origini. Testi 
toscani di carattere pratico, a c. di Arrigo 
Castellani, Bologna, Patron, 1982 [limita­
tamente ai testi nn. 28-31; 36 e 37 della 
raccolta]. 

PAR = Giuseppe Parini, Dialogo sopra la 
nobiltà, a c. di Dante Isella, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1965. 

PIAZ = Antonio Piazza, L'impresario in rovi­
na, in: La Trilogia di Giulietta di Antonio 
Piazza, a c. di Antonia Mazza Tonucci, 
Azzate, Edizioni Otto/Novecento, 1983. 

PITTI = Bonaccorso Pitti, Ricordi, in: Mer­
canti Scrittori. Ricordi nella Firenze tra 
Medioevo e Rinascimento, a c. di Vittore 
Branca, Milano, Rusconi, 1986. 

PRO = Pietro Bembo, Prose della volgar lin­
gua, in: Id., Prose e Rime, a c. di Carlo Dio­
nisotti, Torino, UTET, 19662. 

SACCH = Franco Sacchetti, Il Trecentonovel­
le, a c. di Antonio Lanza, Firenze, Sansoni, 
1984. 

SERC = Giovanni Sercambi, Il Novelliere, a c. 
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Beccaria (1983) = Gian Luigi B., Prefazione a 
V. Alfieri, Appunti di lingua e letterari, a c.
di G. L. Beccaria e Marco Sterpos, Asti,
Casa d'Alfieri, pp. 11-26.

Berretta (1986) = Monica B., Riprese anafori­
che e tipi di testo: il monologo espositivo, in: 
Klaus Lichem - Edith Knaller (Hrsg.) 
Parallela 2. Aspetti della sintassi dell'italia­
no contemporaneo, Atti del 3° incontro italo­
austriaco di linguisti a Graz, 28-31 maggio 
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di Luciano Rossi, Roma, Salerno Ed., 1974. 
SERM = Gentile Sermini, Novelle, in: Prosa­

tori volgari del Quattrocento, a c. di Clau­
dio Varese, Milano-Napoli, Ricciardi, 1955, 
pp. 725-766. 

STRAP = Giovan Francesco Straparola, Le 
piacevoli notti, a c. di Giuseppe Rua, Bari, 
La terza, 1927. 

TASS = Alessandro Tassoni, Lettere, (2 voll.), 
a c. di Piero Puliatti, Roma-Bari, Laterza, 
1978. 

TRI = Tristano Riccardiano, in: Prose di 
romanzi. Il romanzo cortese in Italia nei 
secoli XIII e XIV, a c. di Felice Arese, Tori­
no, UTET, 1950, pp. 33-260. 

VER = Scelta di contributi di Alessandro 
Verri per «il Caffè», in: Il Caffè, ossia Brevi 
e vari discorsi distribuiti in fogli periodici, 
a c. di Sergio Romagnoli, Milano, Feltrinel­
li, 1960. 

VICO = Giovan Battista Vico, Autobiografia, 
a c. di Benedetto Croce e Fausto Nicolini, 
Bari, Laterza, 1929. 

VILL = Giovanni Villani, Nuova Cronica, a c. 
di  Giusepppe Porta, Parma, Fondaz. 
Bembo/Guanda, 1990-91. 

VN = Dante Alighieri, La Vita Nuova, a c. di 
Michele Barbi, Firenze, Bemporad, 1932. 

ZAN = Giovan Battista Zannoni, La ragazza 
vana e civetta, in: Le Ciane di Firenze. Sag­
gio di scherzi comici dell'Abate G. B. Zan­
noni, Firenze, Barbera, 1950. 

1984, Tubingen, Niemeyer, pp. 47-59. 

Boco (1986) = Maria Augusta B., I pronomi 

personali soggetto nella "riscrittura" dei 

Promessi Sposi, Perugia, Università per 

stranieri. 

Bostrom (1972) = Ingemar B., La morfosin­

tassi dei pronomi personali soggetti della 

terza persona in italiano e in fiorentino, 

Stockolm, Almqvist & Wiksell. 

Ferrero (1959) = Giuseppe Guido F., Le due 

redazioni della «Vita» alfieriana, «Giorna-
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le Storico della Letteratura Italiana», 
CXXXVI, pp. 389-422 e 579-94. 

Fubini (1954) = Mario F., Dal Muratori al
Baretti. Studi sulla critica e sulla cultura 
del Settecento, Bari Laterza (2a edizione). 

Palermo (1997) = Massimo P., L'espressione
del pronome personale soggetto nella sto­
ria dell'italiano, Roma, Bulzoni. 

Patota (1984) = Giuseppe P., Ricerche
sull'imperativo con pronome atono, «Studi 
Linguistici Italiani» X, pp. 173-246. 

Patota (1987) = Giuseppe P., L'«Ortis» e la
prosa del secondo Settecento, Firenze, 
Accademia della Crusca. 

Renzi (1983) = Lorenzo R., Fiorentino e italia­
no: storia dei pronomi personali soggetto, in: 
Federico Albano Leoni et alii (a c. di), Italia
linguistica: idee, storia, strutture, Bologna, 
Il Mulino, pp.223-239. 

Renzi (1985) = Lorenzo R., Nuova introdu­
zione alla filologia romanza, Bologna, Il 
Mulino, 1985. 

Renzi (1991) = Lorenzo R., Per una storia
della struttura della frase in italiano: il 
fiorentino del Cinquecento, «Linguistica», 
XXXI, Paulo Tekavcié sexagenario in 
honorem oblata, pp 201-10 

Renzi (1992) = Lorenzo R. I pronomi soggetto
in due varietà substandard: il fiorentino e 
il français avancé, «Zeitschrift fiir romani­
sche Philologie», 108, pp. 72-98. 

Renzi - Vanelli - Benincà (1985) = Laura V., 
Lorenzo R., Paola B., Tipologia dei prono­
mi soggetto nelle lingue romanze, «Qua­
derni patavini di linguistica» 5, pp. 49-66. 

L'ESPRESSIONE DEL SOGGETTO 

Serianni (1988) = Luca S. (con la collabora­
zione di Alberto Castelvecchi), Grammati­
ca italiana, Italiano comune e lingua lette­
raria. Suoni, forme, costrutti, Torino, 
UTET. 

Serianni (1993) = Luca S., La prosa, in Sto­
ria della lingua italiana, a c. di Luca 
Serianni e Pietro Trifone, 3 voll., Torino, 
Einaudi, 1993-94., vol. I, pp. 451-577. 

Serianni (1994) = Luca S., Italiano antico,
italiano anticheggiante, in: Palmira 
Cipriano, Paolo Di Giovine, Marco Manci­
ni (a c. di), Miscellanea di studi linguistici
in onore di Walter Belardi, Roma, Il cala­
mo, pp. 695-708. 

Simone (1993) = Raffaele S., Stabilità e
instabilità nei caratteri originali dell'ita­
liano, in: Alberto A., Sobrero (a c. di), 
Introduzione all'italiano contemporaneo, 
vol. I, Le strutture, Bari, Laterza, pp. 41-
100. 

Ulleland (1960) = Magnus U. Alcune osser­
vazioni sulla legge Tobler-Mussafia, «Stu­
dia Neophilologica» XXXII, pp. 53-79. 

Vanelli (1986) = Laura V., Strutture temati­
che in italiano antico, in: Harro Stam­
merjohann (a c. di), Tema-rema zn
italiano, Ti.ibingen, Narr, pp. 249-74. 

* Nel presente articolo confluiscono alcuni
risultati di una più ampia ricerca, pubblica­
ta come volume autonomo (Palermo 1997),
cui si rimanda per maggiori dettagli sulla
selezione del corpus, sui criteri con cui sono
stati effettuati gli spogli, sull'impostazione
generale del lavoro.



D Tenuto conto del fatto che alcuni testi toscani non fio­
rentini come le lettere mercantili senesi (ORIG) e le ingiu­
rie lucchesi (ING) presentano una situazione addirittura più 
avanzata nella direzione dell'espressione obbligatoria del PS 
rispetto ai testi fiorentini coevi, ho ritenuto legittimo esten­
dere l'indagine ad altre varietà toscane. Resta natural­
mente da spiegare, ma non ce ne occuperemo in questa se­
de, come mai in epoca moderna il fiorentino abbia comple­
tato il processo di sviluppo verso l'espressione obbligatoria 
del PS mentre altre varietà toscane abbiano compiuto solo 
in parte questo percorso. 

Il L'obbligatorietà del soggetto sembra essere stretta­
mente correlata al tipo di struttura della frase. Per una trat­
tazione del problema con riferimento alle lingue romanze si 
vedano Renzi-Vanelli-Benincà (1985); Vanelli (1986); (Ren­
zi 1985: 267-75). 

Il Per lo scioglimento delle abbreviazioni presenti in que­
sto e nei successivi grafici e citazioni si veda la scheda al­
le pagine 183-5. 

Il Qualche dato per facilitare il confronto con lo scritto con­
temporaneo. Dall'analisi di campioni di circa 20.000 ca­
ratteri la percentuale d'espressione del PS risulta del 
18,40% nei Racconti romani di Moravia, del 10,22% nel 
Lessico famigliare della Ginzburg, dell'8,79% in Un uomo
della Fallaci. Tralascio in questa sede il problema delle 
differenze tra italiano scritto e parlato. Cenni al problema 
in Simone (1993: 86). 

El Si può anche ipotizzare, con Freedman (1983), che il vol­
gare duecentesco fosse una lingua a espressione facoltati­
va del PS e che solo a partire dal '400 abbia sviluppato 
l'espressione obbligatoria. Sarebbe però difficile, in questo 
caso, spiegare le alte percentuali d'espressione pronominale 
in testi come ORIG, TRI, DICL, ING. Per una disamina cri­
tica del contributo di Freedman cfr. Palermo (1997: 28-
30). 

lii Schematizzando, e prescindendo dai casi di oscillazione, 
l'enclisi è oggi obbligatoria con i verbi all'imperativo affer­
mativo, all'infinito, al gerundio, al participio. 

fl Per un accurato studio diacronico del problema cfr. Pa­
tota (1987). 

El Ci limitiamo a riscontrare la permanenza o il cambia­
mento di soggetto all'interno dell'unità frasale. Natural­
mente vincoli riconducibili alla continuità del tema agi­
scono anche su segmenti testuali più ampi, ma tale tipo di 
analisi avrebbe esulato dallo scopo della presente ricerca, 
che è quello di individuare regole sintattiche che governi­
no l'espressione del PS. 

D I  A C R O  N I E 

liJ Le percentuali riportate nella tabella tengono conto 
dei soli contesti d'espressione o omissione del PS in pro­
posizione principale e in discorso diretto, con esclusione del­
le frasi a struttura XV ... , dei verbi con enclisi pronomina­
le, dei contesti soggetti al vincolo anaforico. In subordina­
ta le percentuali d'espressione sono generalmente più ele­
vate, ma al tempo stesso meno sensibili ai vincoli da noi in­
dividuati. 

IIiJ Le fasi di questo percorso sono descritte in vari lavori di 
Renzi(1983, 1991, 1992). 

m Proprio sulle commedie del Gelli, «che rappresentano in 
modo vivo la lingua parlata del tempo» (p. 202) si fonda 
l'analisi del fiorentino cinquecentesco presente in Renzi 

(1991). 

l!J Pe; la genesi e lo sviluppo di tali forme pronominali nel 
fiorentino si rimanda a Bostrom (1972). 

DJ I dati sul Boccaccio sono relativi allo spoglio dei primi 
50 paragrafi dell'Introduzione. 

IIJ Cfr. almeno Fubini (1954), Ferrero (1959), Beccaria 
(1974). Serianni (1993: 541) sottolinea che il conservatori­
smo linguistico dell'Alfieri fu più un abito ideologico che una 
concreta scelta operativa. 

l!ìJ Le varianti della Vita dell'Alfieri sono analizzate nella 
tesi di laurea di Marilena Cafasso, relatore prof. Luca Se­
rianni, discussa a Roma (Università «La Sapienza») il 
25/11/1996, da cui traggo i dati riportati nella tabella. 

1m Cfr. Patota (1987: 70). 

lii Riporto, con minime variazioni, la tabella presente in Bo­
strom (1972: 168). 

I.Til Ulteriori esempi in Boco (1986: 44-49). 

IIil Anche in seguito a tali scelte si è consolidata la perce­
zione, ancor oggi presente nella coscienza linguistica dei par­
lanti sebbene non codificata dalle grammatiche, dell'uso ab­
bondante di PS anaforici di terza persona come marca di au­
licità, arcaicità o letterarietà. Sulla tendenza ad evitare l'uso 
del PS anaforico di terza persona e a sostituirlo con altri coe­
sivi nel parlato sorvegliato e nella scrittura giornalistica cfr. 
rispettivamente Berretta (1986: 55) e Serianni (1988: 207). 
Tale soluzione è il risultato di una sorta di imbarazzo tra la 
scelta in favore delle forme tradizionali, sentite come trop­
po formali, e quella di lui I lei I loro, troppo sbilanciate 
verso l'uso informale. 
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Ricominciamo dalla scrittura 
a cura di SILVANA FERRERI 

lii a prova di italiano si rinnova. La rifor­
ma degli esami di maturità introduce molti 

elementi di innovazione nella prova di italiano 
(ne ha già parlato R. Simone, «IeO», 13, 1998, pp. 
68-69) . Vediamo da vicino come cambia o do­
vrebbe cambiare l'esame e proviamo a ipotizzare
cosa, di conseguenza, dovrebbe modificarsi nelle
pratiche di scrittura in uso a scuola. L'uso del
condizionale è d'obbligo per esorcizzare il perico­
lo che quanto previsto in via transitoria per l'an­
no scolastico 1998/99 - «le forme di scrittura da
utilizzare relativamente al punto B (v. più oltre)
sono quelle del saggio breve o dell'articolo di gior­
nale» - si stabilizzi sclerotizzando il dettato isti­
tuzionale e riducendo le varie forme di scrittura
al consueto tema.

Cosa propone il Ministero. Leggiamo il se­
condo punto dell'articolo 1 del decreto ministeria­
le (in via di definizione formale, ma si veda la leg­
ge 425 del 10.12.1997 art. 3) concernente le mo­
dalità di svolgimento della prima prova scritta. 

2. Il candidato deve realizzare, a propria scelta,
uno dei seguenti tipi di elaborati proposti dal Mini­
stero della Pubblica Istruzione: 

A - analisi e commento, anche arricchito da no­
te personali, di un testo letterario o non letterario, 
in prosa o in poesia, corredato da indicazioni che 
orientino nella comprensione, nella interpretazione 
di insieme del passo e nella sua contestualizzazio­
ne; 

B - sviluppd di un argomento scelto dal candida­
to tra quelli proposti all'interno di grandi ambiti di ri­
ferimento storico-politico, socio-economico, artisti­
co-letterario, tecnico-scientifico. L'argomento può 
essere svolto in una torma scelta dal candidato tra 
modelli di scrittura diversi: saggio breve, relazio­
ne, articolo di giornale, intervista, lettera. 

C - sviluppo di un argomento di carattere stori­
co, coerente con i programmi svolti nell'ultimo an­
no di corso; 

D - trattazione di un tema su un argomento di or­
dine generale, attinto al corrente dibattito culturale, 
per il quale possono essere tornite indicazioni di 
svolgimento. 

Cosa ne pensiamo. L'apertura verso forme 
di scrittura relazione, articolo, intervista, lette­
ra, commento quali prove possibili per verificare 
capacità di dominio della lingua italiana presen-
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ta diversi aspetti positivi, che elenchiamo per 
punti. 

1. Lo studio delle discipline a livello medio-su­
periore - italiano in testa, a seguire tutte le al­
tre materie nessuna esclusa - richiede anzi im­
pone la padronanza di una vasta gamma di for­
me testuali scritte, in ricezione ma anche in pro­
duzione. Dalle relazioni su esperimenti scientifi­
ci alle analisi e commenti di testi, la scuola che 
innova, e precede le riforme, da tempo ha diver­
sificato le pratiche di scrittura realizzando il du­
plice obiettivo di consolidare abilità già attivate 
nella scuola di base e di ampliare le possibilità 
espressive in un sempre più vasto numero di for­
me testuali. Indicarle come prove opzionali d'esa­
me serve a estendere a tutti gli studenti una pra­
tica necessaria nella scuola e utile nella quoti­
dianità della vita sociale. 

2. La scrittura di tanti testi diversificati fa ve­
dere con maggiore nettezza la necessità, opaciz­
zata dalla consuetudine di temi e solo temi, di 
insegnare a scrivere. Ciò vuol dire che l'attenzio­
ne deve spostarsi dal prodotto finito - che rima­
ne obiettivo da raggiungere - al processo da at­
tivare e seguire con attenzione nelle sue molte­
plici fasi. L'apprendimento non può essere dato 
per scontato e deve essere costruito paziente­
mente. 

3. Anche il tema riceve nuove spinte propulsi­
ve dalla concorrenza. Si fa strada l'idea - già 
chiara agli insegnanti di lingua straniera - che 
le consegne di scrittura devono contenere gli ele­
menti essenziali per avviare a una produzione 
adeguata: a chi si scrive, per quale scopo, quale 
registro linguistico, ecc. 

Cosa fa il Giscel per la scrittura. Molto. Si 
scorrano i titoli ma anche gli indici della collana; 
ricordiamo La Bella e la Brutta. Il processo di 
scrittura nella scuola di base (a cura di F. Man­
delli e L. Rovida) La Nuova Italia, Firenze 1998, 
che mostra un percorso di scrittura colto nella 
pratica della revisione degli elaborati. Inoltre il 
Giscel è impegnato con la Direzione per l'Istitu­
zione classica del Ministero della P.I. a realizza­
re un progetto destinato agli insegnanti della se­
condaria superiore per ripensare alla scrittura e 
alla sua didattica nell'ottica dell'innovazione. 
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1 

FRA DIALETI'O E STANDARD 

e sappiamo relativamente 
poco delle varietà dialettali 
della Campania (vedi però 
ora Radtke 1988 e 1997 e 
Sornicola 1997), sappiamo 
ancora molto meno del ma­
nifestarsi degli italiani re­
gionali nella regione. A dire 
il vero la ricerca si limitava 
fino a poco tempo fa alle 
pur preziose notazioni di 
van Tiel-Di Maio (1975), 

circoscritte al lessico, e di Varvaro (1985), non­
ché agli ultimi due capitoli di Bianchi-De Blasi­
Librandi (1992 e 1993). C'è ancora molta strada 
da fare rispetto al livello di descrizione raggiun­
to dagli studi relativi alle altre regioni. Comun­
que la situazione è sul punto di migliorare, se 
prendiamo in considerazione una iniziativa di 
documentazione come la scelta di testi del San­
nio presentata da Maturi (1997), i progetti coor­
dinati per la descrizione della variabilità nella 
Regione Campania sotto la direzione di Rosanna 
Sornicola e per l'Atlante Linguistico della Cam­
pania (ALCam) di chi scrive, atlante che inseri­
sce anche il livello dell'italiano regionale nella 
rappresentazione cartografica. 

Come del resto un po' ovunque in Italia, in 
Campania con l'italianizzazione delle aree dia­
lettofone si va consolidando una nuova dinamica 
all'interno dell'architettura delle ,varietà dopo 
l'Unità (anche se la diffusione della lingua italia­
na come mezzo di comunicazione riguarda l'inte­
ra storia della lingua italiana). 

I sociolinguisti e i dialettologi favoriscono un 
modello di variazione che spieghi la manifesta-

zione dell'italiano regionale con la tensione fra 
lingua standard e dialetto. Con l'accesso all'ita­
liano standard anche da parte dei ceti sociali più 
bassi, la dialettofonia regredisce in favore di una 
diffusione di un italiano più o meno caratterizza­
to dal sostrato dialettale, che si manterrebbe an­
che dopo la definitiva perdita dei dialetti. Per 
quanto riguarda la Campania questa «sfera in­
termedia», situata fra i due poli del dialetto e 
dell'italiano standard, si manifesta nei modi 
espressi nel grafico della pagina seguente. 

I vari dialetti locali si orientano sempre di più 
verso un livello sovralocale, cioè verso dialetti re­
gionali che subiscono l'influsso della parlata ege­
mone napoletana. In sostanza, tale processo può 
essere definito come una napoleta.nizzazione. 
Basti accennare all'esempio del procidano: il dia­
letto dell'isola si è sempre staccato dal napoleta­
no, tuttavia negli ultimi tempi si nota la diffusio­
ne del nap. aggio «ho» a danno della forma origi­
nariamente procidana ho, soprattutto presso i 
parlanti più giovani. Anche la sostituzione delle 
forme cilentane trezza «treccia», fazzo «faccio» 
con le varianti napoletane treccia, faccio nel Ci­
lento sembra inserirsi in questo processo di con­
vergenza. I dati ALCam sembrano confermare 
questo sviluppo, eccezion fatta però per la perife­
ria di Napoli, che elabora piuttosto norme «sel­
vagge», o meglio, innovative, che contrastano con 
il modello napoletano. Il rifiuto del napoletano 
in quanto varietà egemone riguarda apparente­
mente in misura maggiore la zona che circonda 
direttamente la zona urbana del centro. Mentre 
ci si aspetterebbe in genere anche un'italianizza­
zione dei dialetti, si osservano tendenze che con­
solidano la creatività o la capacità innovativa an­
che dei dialetti locali, che non assorbono neces­
sariamente gli elementi lessicali dell'italiano per 
denominare nuove cose, ma hanno creato addi-
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rittura neglogismi a livello dialettale come ad es. 
'o 'mbroglio dint

! 

o cascione «televisore» o in un 
momento antecedente 'o 'mbroglio dint! o lenzuo­
le «cinema» a Casale (prov. Caserta). 

L'italianizzazione non provoca automatica­
mente una paralisi della vitalità dialettale. Per 
la regione Campania non è opportuno pronosti­
care la morte dei dialetti: quanto si nota non è 

polo dell'IS 

fino agli anni '50 

oggi 

I
I 
I 

I
I
I
I
I 

Dl+--DR◄ D1I l . . napo etamzzaz10ne
I
I 
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dialetti diajetti 
italianizzati regi()nali 

(DI) (D�) 
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dialetti 
locali 
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invece nient'altro che una dinamicità impressio­
nante nella sfera media del substandard lingui­
stico, un settore che, fino a qualche decennio fa, 
costituiva piuttosto un vuoto. Nella diacronia 
della coesistenza di lingua e dialetti possiamo 
notare che la sfera media occupa negli ultimi 
trent'anni una posizione più marcata rispetto al­
la ben delimitata diglossia precedente: 

sfera media polo dei dialetti 

Spostamento della presenza dei tipi di varietà 

I 'NAPOLETANI' 



Possiamo perciò presumere che l'interesse 
dei linguisti debba mirare soprattutto alla de­
scrizione delle varie manifestazioni della sfera 
media. Non è proficuo stabilire un identikit del­
le varie denominazioni per varietà e sotto va -
rietà, poiché tale delimitazione riguarda non un 
fatto intralinguistico, ma un sapere dell'uso lin­
guistico diffuso dai parlanti stessi nonché dai 
linguisti - ci sono tante varietà quante ne vo­
gliono i parlanti ... Invece di categorizzare l'ita­
liano regionale in Campania, è più opportuno 
distinguere all'interno della sfera media due 
modi di comunicazione: uno che ruota attorno 
all'italiano regionale e ai suoi derivati, l'altro 
che va inteso come una commistione di varietà 
che copre tutta la gamma fra i due poli dell'IS e 
dei dialetti. Fra questi poli - per dirlo con una 
boutade banale - tutto è possibile. In molti 
parlanti - così confermano almeno le inchieste 
per l'ALCam - la commistione di varietà rap­
presenta la regola, solo Napoli costituisce un'ec­
cezione. 

2 

ITALIANO DI NAPOLI 

= ITALIANO DELLA CAMPANIA? 

Fino ad oggi è stato sempre accettato il pre­
giudizio che l'italiano regionale della Campa­
nia si riduca all'italiano parlato di Napoli, che 
funge da parlata egemone in analogia con lo 
status del dialetto napoletano (letterario). Cer­
tamente, Napoli rappresenta l'unico centro ur­
bano che possa essere considerato come punto 
di irradiazione (Radtke 1982, Sornicola 1977 e 
1979). Però, gli atteggiamenti linguistici dei 
parlanti fuori Napoli dimostrano spesso una 
certa renitenza ad accettare il ruolo di Napoli 
città come promotrice di innovazioni linguisti­
che. Malgrado il prestigio del dialetto napole­
tano c'è un'apparente opposizione contro il mo­
dello napoletano e si costituisce spesso una va­
rietà regionale non-dialettale indipendente­
mente dall'area napoletana. Con il superamen­
to graduale della vergogna della propria dia­
lettofonia si esprime un rifiuto del modello lin­
guistico proposto da Napoli. Anche se le va-
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rietà di Napoli non sono in nessun modo stig­
matizzate, l'autovalutazione fuori Napoli tende 
a valorizzare la varietà linguistica autoctona 
del luogo. Si preferisce in questo contesto il ri­
conoscimento dell'italiano regionale come un 
sottogruppo: l'italiano del Cilento, l'italiano ca­
sertano, quello del Sannio, quello irpino, ecc. 
Queste varietà non dispongono di veri e propri 
saliency markers che garantiscano l'esclusività 
di un dato tratto per una data area, ma le sfu­
mature riguardano delle distribuzioni differen­
ziate nell'uso della lenizione (quando vs. quan­

to) o del betacismo (tre vacche vs. tre bbacche) o 
del rotacismo (maronna vs. madonna). La pre­
sunta omogeneità non coincide con la distribu­
zione variegata di tali fenomeni a livello. della 
frequenza. Comunque, il parlante di Salerno o 
di Benevento non vuole (più) parlare come il 
parlante napoletano. Nei confronti del com­
plesso di inferiorità dei parlanti del Mezzogior­
no diagnosticato da Ludtke (1956) più di qua­
rant'anni fa, l'utente odierno dell'italiano re­
gionale non ritiene più automaticamente que­
sta varietà una parlata inferiore rispetto ad al­
tre varietà. 

Dal punto di vista sociolinguistico, non è pri­
vo di interesse come i tratti regionali vengano 
giudicati. P. Maturi (1998) ipotizza un modello 
che distingue i tratti leggeri (come la palataliz­
zazione davanti a [k, g, p, b] in scuola, spalla, 

sgarrupato, sbagliare) da quelli intermedi (co­
me avere da + infinito per «dovere») e da quelli 
pesanti (come la palatalizzazione dila/>/r,/) per 
spiegare la persistenza di continui residui dia­
lettali anche in registri vicini allo standard. È 
da ritenere che tale raggruppamento debba 
piuttosto seguire il grado di dialettalità da veri­
ficare a livello empirico, laddove la categoria 
«peso» è purtroppo di carattere intuitivo. Con 
maggiore probabilità subentra l'ipotesi che al­
cuni tratti regionali o dialettali siano talmente 
interiorizzati che non possano più essere facil­
mente contrastati presso il parlante. Comun­
que, alcuni tratti diatopici tendono a essere pre­
senti in registri formali anche in parlanti colti, 
mentre altri presentano una netta marcatezza 
diastratica. 
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3 

PECULIARITÀ FONETICHE 

I parlanti campani condividono la maggior 
parte dei tratti regionali a livello fonetico con gli 
utenti di un italiano regionale panmeridionale. 
L'unico tratto tendenzialmente esclusivo si ri­
scontra nella palatalizzazione delle sibilanti da­
vanti alle occlusive [k, g, p, b], anche se le regola­
rità possono variare come la palatalizzazione del­
la s davanti a [t]: lf/tagno «stagno» nel nord-est 
campano e in una parte del Sannio. I non-campa­
ni attribuiscono in genere questo tratto anche ai 
napoletani, soprattutto nelle parodie sulla napo­
litudine in trasmissioni televisive o nella produ­
zione cinematografica soprattutto nelle comme­
die come l'ipercorrettismo ['kift;-i] «questo» che 
rappresenta un vero e proprio scibboleth. In ge­
nere vanno attribuite all'italiano regionale della 
Campania le seguenti peculiarità: 

• tendenza all'elisione delle vocali non accentua­
te anche nell'italiano parlato o tendenza all'in­
debolimento verso [;-i]: doman;;J, buona nott';

• estensione del rafforzamento sintattico in con­
testi dove non si effettuerebbe nell'italiano
standard: chi sa [ki's:a];

• mancanza di una distinzione oppositiva fra le
vocali medie [e, E, o, ::i] contrariamente al mo­
dello toscano: pesca, colonna;

• si pronuncia la i postpalatale dopo [(t)I] in cie­
lo, scienza;

• uso della 1 velare [l]: alto ['alto], ['awto];
• scioglimento dell'affricata [tI] > [IJ: pace

['paf;-i];
• diffusione sempre maggiore della lenizione di

[t, p, k]. Secondo i dati AIS, il fenomeno si con­
centrava geograficamente nell'Italia mediana
e non andava oltre Napoli. Negli ultimi tempi
il fenomeno è in via di accelerata estensione.
Questo tema è stato trattato da Albano Leoni­
Maturi 1991 sull'esempio dei discorsi del poli­
tico Ciriaco De Mita. Negli anni Settanta «la
Repubblica» intitolava un articolo sull'ex-mini­
stro Antonio Gava se la gava sempre, utiliz­
zando qui un gioco di parole;

• la s intervocalica va quasi sempre realizzata
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con pronuncia sorda: casa ['kasa]; 
• i nessi [ns, ls, rs] conoscono le varianti [nts, lts,

rts]: denso, falso, corso;
• l'anaptissi soprattutto in nessi consonantici di

parole dotte come [,teke'nika] «tecnica»;
• a livello soprasegmentale si nota una distribu- ·

zione dell'energia che dà più rilievo alla sillaba
accentuata rispetto alle sillabe non accentuate,
energia che è molto più forte rispetto al tosca­
no. Tale tendenza favorisce anche l'elisione in
casi come dotto' «dottore» e così via.

4 

PECULIARITÀ MORFOSINTATTICHE 

Malgrado i problemi dell'identificazione dei 
tratti regionali con l'italiano parlato a Napoli si 
elencano di seguito peculiarità che caratterizza­
no queste varietà: 
• l'uso dell'accusativo preposizionale per perso­

ne: ho visto a tua sorella;
• l'uso del dativo etico: mi sono mangiato una

mela;
• l'estensione del riflessivo nei verbi intransitivi

o a scapito del passivo: si è operato «è stato
operato»;

• il costrutto col participio passato dopo i verbi
di volontà in casi come voglio essere spiegato
la lezione;

• la persistenza del Voi come forma allocutiva e
del Don;

• la preposizione a in senso possessivo: sono
amico a tuo fratello;

• la prevalenza di -ella come diminutivo: una
spiaggia trascuratella;

• il costrutto che + verbo + a fare in luogo del
pronome interrogativo perché: che sei venuto a
fare?;

• l'uso transitivo dei verbi salire, scendere, en­

trare, uscire: entro la macchina nel garage;
• stare per «essere», tenere per «avere»: tengo fa­

me; l'uso di ci sta per «c'è»;
• la diffusione della preposizione vicino a in

espressioni come dico vicino a lui, urtare vici­
no a lui «contro»;

• l'uso dell'oggetto diretto in la telefono «le te­
lefono», la voglio bene «le voglio bene»;



• l'uso dell'indicativo dopo i verba putandi: cre­
do che ha ragione;

• l'uso dell'aggettivo in funzione avverbiale: va

buono, fa freddo uguale;
• l'uso di bello e 'o vero nei sintagmi seguenti:

bell'e buono «improvvisamente», portami un
caffè bello caldo, è bello fresco (come fra l'altro
nell'italiano di Roma); è ignorante 'o vero «è
veramente ignorante», è bello 'o vero «è vera­
mente bello»;

• la posposizione dell'avverbio in sintagmi come
sei scemo proprio.

5 

IL LESSICO 

Per quanto riguarda la differenziazione delle 
impronte regionali nel lessico dobbiamo distin­
guere cinque livelli: 

(a) Spesso certi dialettalismi vengono integra­
ti nell'italiano, processo questo da definire come 
una italianizzazione geograficamente limitata. Si 
tratta di voci come corrìvo «rabbia», mappina 

«cencio», quarto «stanza». 

(b) Tale processo può occasionalmente andare
oltre la limitatezza geografica e subentrare 
nell'italiano comune con voci come mozzarella o 
sfizio «capriccio, divertimento» (diffuso negli anni 
Cinquanta dai film di Totò) o il recentissimo in­

ciucio «pettegolezzo» (diffuso dall'ambiente poli-
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tico, vd. Cortelazzo 1996, pp. 50-51). Tali dialet­
talismi acquistano un rango nazionale (vd. la 
sintesi di Avolio 1994). 

(c) Le peculiarità del lessico regionale in Cam­
pania si basano sulla creatività semantica di uno 
spostamento di significato di voci presenti 
nell'italiano comune. È il caso di bussare «suona­
re» (il telefono bussa), di chiedere «cercare», di 
corto «basso» e così via. Possiamo definire i risul­
tati di tale fenomeno come italianismi con speci­
ficità semantiche regionali. 

(d) Inoltre è ben rappresentato un gruppo di
regionalismi puri che non si rifanno né al dialet­
to né all'italiano standard come cadere malato 
«ammalarsi» o farsi brutto «arrabbiarsi». Appa­
rentemente si tratta di veri e propri regionalismi 
non ricollegabili con altre varietà. 

(e) Infine si osserva anche la tendenza a dia­
lettalizzare italianismi in esempi come resetta < 
ingl. to reset (appartenente al linguaggio setto­
riale dell'informatica) o sintagmi del tipo ru par­
cheggio (Sannio; i due esempi sono presi da P. 
Maturi). Lo schema in basso illustra le vie di pe­
netrazione del lessico a livello regionale. 

La parte più interessante di tale classificazio­
ne risiede nella categoria degli elementi nuovi 
che non appartengono né al dialetto né alla lin­
gua standard. Tale creatività è stata finora poco 
studiata; infatti la maggior parte dei regionali­
smi viene il più delle volte spiegata mediante il 

Lessico regionale 

dialettalismo italianismo 0 italianismo 

I \ t t t 
regionalismo (con spostamento regionalismo 

semantico) genuino/ 
regionalismo italianismo regionalismo innovativo dialettalismo 

faticare mozzarella cercare farsi brutto pulmanne 
«lavorare» «chiedere» «arrabbiarsi» «autobus» 

pezzente vongola cacciare scostumato busta 
«mendicante» «tirar fuori» «maleducato» «sacchetto» 
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contatto con altre varietà. Tuttavia, rimane sem­
pre uno strato lessicale che può essere definito 
originale e innovativo, seppure a livello quanti­
tativo tali regionalismi rappresentino la parte 
più ricercata. Gli italiani regionali della Campa­
nia sono qualcosa di più di una varietà costituita 
unicamente da interferenze. 

Per quanto riguarda il sapere demolinguistico 
è da ritenere che la stigmatizzazione degli italia­
ni regionali della Campania e in generale del 
Mezzogiorno ceda il passo, negli ultimi trent'an­
ni, a una consapevolezza dell'italiano regionale 
che respinge tale stigmatizzazione. Il dislivello 
nell'autovalutazione della propria varietà regio­
nale fra il Nord e il Sud non si riscontra più gra­
zie a una neutralizzazione in aumento nella so­
cietà italiana (vedi Radtke 1982 a). Un simile 
sviluppo s'inserice nella rivalutazione del dialet­
to in Campania. 

Il sapere linguistico dei parlanti stessi rivela 
spesso una specie di ignoranza nell'uso dell'ita­
liano regionale. Un regionalismo appartenente 
all'ambito della manifattura pasticcera come 
prussiana (dolce conosciuto altrove come venta­

glio) viene perlopiù ritenuto la forma italiana 
corretta, mentre il suo uso è ristretto a Napoli e 
alla zona di Caserta. Ciò si spiega anche col fatto 
che la denominazione italiana non è conosciuta. 

Se abbiamo finora sottolineato la diversifica­
zione degli italiani regionali nell'area campana, 
per il lessico che rappresenta certamente il livel­
lo più omogeneo dobbiamo relativizzare tale ipo­
tesi. Benché tale diversificazione si fondi sulla 
variegata distribuzione dei tratti presenti in ma­
croaree come la lenizione, il betacismo, il raddop­
piamento sintattico, ecc., il lessico si distingue 
invece per la sua omogeneità. Inoltre mancano 
gli studi sull'italiano delle varie città che possono 
documentare eventuali sfumature lessicali. Si 
può addirittura presumere uno strato lessicale 
sostanzialmente pancampano o panmeridionale 
in genere. Il lessico degli italiani regionali in 
Campania è comunque differenziato al suo inter­
no dal fondo lessicale dialettale. Almeno a livello 
lessicale si potrà identificare l'italiano di Napoli 
con quello regionale delle province, poiché la sua 
diffusione parte dal nucleo urbano napoletano 
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L'INVITO A PRANZO 

Il testo che segue è una conversazione raccol­
ta nel corso di una registrazione per l'ALCam il 
12-7-1995 a Agerola. L'intervistatrice E. viene
pregata di rimanere a pranzo dalla parlante
G.P. Si discute se E. resterà o meno a pranzo
dalle due donne e su che cosa ci sarà da man­
giare. Poi si parla della disposizione dei locali
nell'appartamento, i particolare della scomoda
posizione della cucina.

F2.: si11u'ri se vu'lite man1d3a ku m:e 'md:a a 
'tavola 'bka 
E.: No, non vi preoccupate perché aggio ... 
F2.: XXX a ku'Sina per'ke man 1d3amo noj di 
fa'mika aj ka'pi 
E.: Eh, non vi preoccupate, mettiteve inta a cu­
scina. A parte u fatto ca io si pure mangiava cu 
vvuie a putive andà a mettere int'a cucina sen­
za proprio problemi perch'io non mi formaliz­
zo ... 
F2.: ah a'l:o ma'gara XXX per ne's:uno mo'tivo 
aj ka'pito pe sta p:ju a'l:arga 
E.: aggio capito man nun ... 
F2.: per'ke a ku'tSina kwa e v:e'nuta un p:i 'Scu­
ra per'ke sa'pite pe'k:e pe'k:e 'am:a 1fat:a tre 
k:war'tirn e :i'11una s e p:i'kafa a 1kasa 's:ija n:i 
a'l:ora pe nun da fa1stida 'una ko n 'altra 'am:a 
kre'afa na Skali'nafa per'tS:i e m:a'nuta XXX a'­
vefa 'vista e i so 'kjuta a'setra e a'l:ora fa't:S cnda 
ka a Skali'nafa 'tan:a nun tSi rifle't:jet: era per'ke 
po'tevana u 'mura 'tut:a 'lib:era o po'tevana ri­
mav'ne XXX nun tSi fa1tS etjema 1kasa e a'l:ora 
XXX 'misa a 'rinta n:i p:i 'kwand e u d:o'mana 
'VEI)gona i 1fu:a 'mjej s 'an:a staIJ'kata i sta a 'udi­
ne e se na 'van:a va'ni k:a sa a'kontSano a 'm::ido 
1brn 
E.: E si po' allargà ... 
F2.: pe'k:e il di'frt:a dopa 'fat:a na 'kasa 'cSana 
'scmpa 'tut:a 

per subentrare nelle città e nelle zone di campa­
gna, facendo di Napoli il centro irradiatore. 

6 

LE FONTI SCRITTE 

Le attestazioni storiche sorgono in modo più 
cospicuo durante l'Ottocento quando si profila la 



conflittualità fra lingua standard e dialetto. An­

che se gran parte dei testi documenta la copre­

senza dell'italiano e del napoletano - nell'Otto­
cento vengono pubblicate persino gazzette in dia­

letto napoletano -, la varietà dell'italiano regio­

nale si manifesta pian piano, come ad esempio 

nell'autobiografia del commediografo Antonio Pe­

tito (vedi Cantoni 1994-95), la cui lingua tende 

verso l'italiano popolare e nella presenza di re­

gionalismi nell'opera di Matilde Serao (Radtke 
1993). Tale regionalità è osservabile anche nella 

stampa quotidiana come ad esempio Il Mattino 

Il secondo esempio di italiano regionale 
campano è tratto da L. Arena-E. Decaro-M. 
Troisi (1997), La Smorfia, Einaudi, Torino, p. 
74: 

Massimo: No, non ho bisogno di te, non ci fa 
niente, te ne devi andare, te sto ... (Scostando­
si da Lello che lo tira per il colletto della cami­
cia) Se straccia 'a camisa ... te ne devi andare, 
no, guarda, m'hè fa' na cortesia, te ne devi an­
dare ... ma che angelo custode sì. .. cioè, nun 
m'he' maie fatto na cosa bene, a me ... n'he' 
fatto na cosa? ... Maie, maie na cosa ... ie da 
quando tempo mi ricordo, maie na cosa ... (To-
glie le mani di Lello dal lembo della sua cami­
cia) Se straccia ' a cammisa ... maie ie mi ri­
cordo ... oh, ie aggia addiventa' per' forza fe­
tente, è logico perché tu, tu m'incattivisci ... 

Molto interessante, come terzo esempio, è il 
testo di Leave a Message (1991) di Pino Da­
niele perché illustra la copresenza di napoleta­
no, italiano regionale e inglese. Il testo è citato 
in A. Scholz (1998), Neostandard e variazione 

diafasica nella canzone italiana degli anni No­
vanta, Lang, Francoforte, p. 226. 

Ccà nun ce sta niscino 
leave a message after the 
beep 

Dammi un'aspirina 
[strofa 1] 

che mi sento una mappina 
e passerà 
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che contribuisce anche alla diffusione di regiona­

lismi come largo o rettifilo (vedi anche Bianchi -
De Blasi - Librandi 1993, 172 180). 

La fonte probabilmente più preziosa 

sono le numerose grammatichette degli errori 

che cercano di imporre soprattutto agli allievi 

l'uso di un italiano toscanizzato senza impronte 

regionali. Questo tipo di testo ha conosciuto un 
successo enorme, perché si sentiva la necessità di 

migliorare la competenza della corretta lingua 

italiana. Basti accennare a M. Siniscalchi, Idioti­
smi, voci e costrutti errati di uso più comune nel 

Ho la cervicale 
non portarmi all'ospedale 
per carità 

Leave a message just after 
the beep 

[ritornello 1] 

Leave a message just after 
the beep 
One, txo [sic], three and four 

[ritornello 2] 

give me five and make love 
five, six, seven, eight 
ma 'sta machina quann' 'a 
jett' 
A, B, C, D, i' so' 'e Napule 
e tu 'e do' si' 
E, F, G, H, ugaliò vettenn' 
nun teng' 'e spicci 

Dammi un'aspirina 
[strofa 2] 

per favore signorina 
il bagno dove sta 
non farti del male 
quella roba ti fa male 
per carità 

[ritornello 1] 

[ritornello2] 
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Mezzogiorno d'Italia (Trani 19125
) o a G. Roma­

nelli, Errori di lingua dialettali napoletani, di al­
tri dialetti e dell'uso moderno e la teorica dell'uso 
fiorentino, Torino-Milano-Roma-Napoli (18992

) e 
soprattutto a E. Nuzzo, La lingua italiana nella 
Campania. Errori e correzioni (2 voll. Salerno 
(1904-1911). Questi manuali insegnano come evi­
tare un italiano regionale detoscanizzato. Si rac­
comanda di sostituire gattò con torta (Nuzzo 
1911, p. 59). Gli autori erano perlopiù maestri di 
scuola e sacerdoti interessati a trasmettere la lin­
gua italiana tramite l'istituzione scolastica. 

Attualmente si nota una certa letterarizzazio­
ne dell'italiano regionale in testi che prima erano 
privi di elementi della sfera media: fino a qualche 
tempo fa si scriveva o in lingua (toscana) o in dia­
letto. Con l'eccezione di un substandard linguisti­
co al di sopra del dialetto alcuni tipi di testo in­
troducono l'italiano regionale come una costante. 

La diffusione dell'italiano regionale nella sfera 
letteraria riguarda principalmente cinque livelli: 

(a) Nella letteratura soprattutto la commedia
esercita un influs�o notevole sull'integrazione 
della sfera media; se Raffaele Viviani scriveva 
ancora esclusivamente in dialetto, già Eduardo 
De Filippo comincia a usare la lingua italiana, 
l'italiano regionale e il dialetto, tanto che si rive­
la un assiduo osservatore dell'uso dei vari regi­
stri riservando un certo spazio anche al substan­
dard della lingua italiana. In seguito a De Filip­
po il teatro contemporaneo a Napoli conosce un 
revival che, fra l'altro, si manifesta con l'attività 
teatrale e televisiva del gruppo «La Smorfia» 
(Lello Arena, Enzo Decaro, Massimo Troisi) negli 
anni Settanta, documentata oggi dal bestseller 
omonimo (1997). 

(b) Anche la cinematografia conosce una tradi­
zione peculiare legata al neorealismo, soprattut­
to con i film di Roberto Rossellini come Paisà del 
194 7 e La macchina ammazzacattivi del 1952, 
nei quali l'accento regionale ha una funzione ar­
tistica. Negli anni Cinquanta e Sessanta, grazie 
a Totò, l'accento regionale assume una connota­
zione umoristica che conquista il pubblico italia­
no. L'italiano di Napoli diventa anche la lingua 
base di molti film contemporanei che hanno la 
città partenopea come soggetto, da Mi manda 
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Picone di Nanni Loy del 1984 a L'amore molesto 
di Mario Martone del 1995, per esempio. Trami­
te la diffusione cinematografica l'italiano di N a­
poli vive un periodo di valorizzazione nazionale e 
scompare in parte la connotazione goffa, «cafo­
nesca», che lo aveva caratterizzato in preceden­
za. 

(c) Un'ulteriore componente nella rivalutazio­
ne dell'italiano regionale si riscontra nella diffu­
sione della musica che prosegue la tradizione na­
poletana nel jazz, rap e in altre tendenze. Il dia­
letto della classica canzone napoletana è stato re­
centemente sostituito con registri della sfera me­
dia che include anche la mescolanza delle varietà 
disponibili. James Senes, Pino Daniele, Enzo 
Garganiello e tanti altri hanno contribuito a tale 
'aggiornamento linguistico' aprendo la strada alle 
versioni dei Bisca e dei 99 Fosse o degli Almame­
gretta. L'italiano regionale s'innesta anche nella 
cultura musicale di gruppi meno conosciuti a Na­
poli e si ritrova addirittura nella produzione del­
la cosiddetta musica trash che coltiva pure forme 
a livello dialettale come il dammi mila lira di Ta­
marro. In questo contesto colpisce il fatto che 
l'uso dell'italiano standard e del dialetto riguarda 
un pubblico non connotato socialmente, mentre il 
ricorso all'italiano regionale come lingua bastar­
da si attribuisce alle canzone sottoproletaria (vedi 
a questo proposito Scholz 1997). 

(d) Nel campo della letteratura si deve distin­
guere la letteratura di consumo da quella più 
elaborata. La narrativa ha segnato successi cla­
morosi per autori come Luciano De Crescenzo, 
Così parlò Bellavista (1977) con dei dialoghi che 
si rifanno all'italiano regionale con delle integra­
zioni dialettali o come l'ex-insegnante Marcello 
D'Orta, Io speriamo che me la cavo del 1990 che 
vuole rappresentare una raccolta di compitini 
dei suoi allievi di Arzano. Entrambi hanno ripre­
so la tematica in molti altri libri analoghi. 

A un livello più elaborato si notano i romanzi 
usciti negli anni '90 (per non parlare della napo­
letanità di Giuseppe Marotta, Carlo Bernari, An­
tonio Ghirelli, Domenico Rea o Anna Maria Or­
tese) di Ermanno Rea, Mistero napoletano 
(1995), Elena Ferrante, L'amore molesto (1992), 
Elisabetta Rasy, Posillipo (1997). Questi roman-



zi inseriscono elementi regionali solo frammen­
tariamente in alcuni specifici contesti, per questo 

non costituiscono una base coerente per l'analisi 

regionale. Un registro volutamente più basso e 

coerente si riscontra invece nella produzione let­

teraria di Peppe Lanzetta, Un Messico napoleta­

no (1994) o Una vita postdatata (1995). 

(e) Rimane un raggruppamento testuale, che

si raccoglie attorno al concetto di scrittura priva­

ta in pubblico, che si ritrova prima di tutto nelle 
scritte murali non ancora analizzate per Napoli o 

altre città in Campania. Anche i giornali di alun­

ni di scuola rientrano in questa categoria. Questi 
ultimi avranno anche una particolare importan­

za per le prime documentazioni di un linguaggio 
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ne scritte da emigranti campani arricchiscono il 

corpus dei testi scritti di italiano regionale. 

Infine dobbiamo segnalare che le fonti orali -

anche se a torto evitate dagli studiosi - sono 

sempre a portata di mano: le registrazioni per 

l'ALCam (Atlante Linguistico della Campania) 

comprendono anche gli etnotesti in italiano re­

gionale costituiti da conversazioni libere. Anche 

le trasmissioni radiofoniche delle emittenti pri­

vate e della TV regionale di Rai 3 si prestano be­

ne alla documentazione almeno a livello fonetico 
e fonologico. 
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L'ITALIANO COME LINGUA SECONDA 

Una canzone 
per parlare 

. MARIA CRISTINA CASTELLANI 

1 
UNO SPUNTO AzzURRO 

n questo contributo si pro­
pongono diverse attività di 
ascolto-parlato che posso­
no essere realizzate in 
classi di  scuola elementare 
o media inferiore in cui si
insegna l'italiano come L2.
Può trattarsi di italiano
come lingua straniera
all'estero, italiano per
alunni stranieri in Italia,
italiano per alunni di ori­
gine italiana all'estero,

nelle diverse realtà locali, e quindi con mag­
giore o minore mantenimento della lingua di 
origine. 

Gli esempi dati si possono quindi riferire a 
organizzazioni e situazioni di insegnamento 
diverse: classe intera, con presenza di livelli 
eterogenei, da principiante a progredito, in cui 
siano previsti percorsi differenziati; classe 
intera con livelli omogenei; piccolo gruppo 
omogeneo di primo apprendimento di italiano 
L2 o di recupero; laboratorio di italiano L2 per 
alunni di diversa provenienza linguistica e con 
livelli di acquisizione dell'italiano diversi. 

Azzurro, chi non lo sa?, è una canzone di 
Paolo Conte, notissima nella versione di Adria­
no Celentano. Qui, per noi, prende anche 
un'altra forma, un po' inedita, quella di spunto 
per la creazione di un contesto di comunicazio­
ne per attività di parlato. Azzurro infatti si 
presta molto bene per creare scenari emotivo­
motivazionali di riferimento gradevoli e accat­
tivanti per gli alunni. Il tema del pomeriggio 
'azzurro' non manca mai di richiamare sensa­
zioni diverse a seconda delle diverse esperien­
ze maturate da qualsiasi alunno. Così possia­
mo immaginare la creazione di un contesto di 
comunicazione adeguato: uno sguardo fuori, 
verso un 'pomeriggio azzurro', con pensiero e 
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immaginazione in fuga verso mondi p1u 
attraenti dell'aula scolastica. Un brainstor­
ming su Azzurro non manca di richiamare 
sensazioni a catena che vanno oltre il piano 
denotativo del colore; nella nostra proposta, 
sono azzurri i contesti di comunicazione di 
unità di lavoro centrate sulle vacanze e il 
tempo libero. 

Naturalmente Azzurro non è l'unica canzone 
che può venir utile alla nostra attività. Sono 
molte le belle canzoni che possiamo 'chiamare' 
a collaborare con noi, senza condiderare che 
oltre alle canzoni i materiali non tradizionali 
(non da manuale scolastico) che possono essere 
usati per creare contesti comunicativi diversi 
sono pressocché inesauribili. Azzurro, insom­
ma è un esempio che, sperimentato, si è dimo­
strato molto ricco di possibilità, ma se ne pos­
sono immaginare e usare molti altri. 

2 
COSTRUIRE UN CONTESTO 

Costruire un contesto di comunicazione per 
attività di parlato vuol dire creare lo scenario 
più adatto per coinvolgere la classe sin dalle 
prime battute e motivarla all'esperienza di 
apprendimento che seguirà. Il centro della 
nostra riflessione riguarda esperienze di ascol­
to-parlato, con gli opportuni riferimenti visivi 
alla lingua scritta (parole chiave, parole tra­
dotte, mappe concettuali di riferimento). 

In una classe di scuola elementare, con 
alunni principianti in italiano L2, la scelta di 
un adeguato e motivante contesto di comunica­
zione può garantire un proficuo legame con le 
diverse esperienze sensoriali degli alunni 
(udito, vista, gusto, tatto, olfatto). Tale legame, 
se bene utilizzato, può diventare un facilitato­
re nei momenti in cui la comunicazione orale 
in L2 non sia sufficientemente recepita. Ma 
anche nella realtà della scuola media, specie se 
ci si riferisce a una classe intera con program­
mazione a percorsi differenziati, o per gruppi 
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di laboratorio con alunni a livello intermedio 
elo progredito, la scelta di un contesto di 
comunicazione appropriato, nel quale si utiliz­
zi una gamma di materiali. di diversa natura, è 
da studiarsi attentamente, in quanto crea uno 
scenario comune motivante, nel quale si inseri­
scono agevolmente attività individualizzate di 
apprendimento linguistico. 

La varietà dei materiali usati favorisce 
l'attenzione degli alunni e ne facilita il coinvol­
gimento. Le diverse esperienze sensoriali in 
questo caso, oltre che elementi di facilitazione 
cognitiva, diventano fattori di motivazione, 
riferendosi alla «persona» nella sua globalità, 
nel rispetto della mente «a più dimensioni», 
come definita da Bruner. 

Se consideriamo il leitmotiv scelto (Azzurro), 
la creazione del contesto di comunicazione può 
partire dall'ascolto della canzone, un ascolto 
che può anche essere solo emozionale, in assen­
za quindi di un successivo lavoro di comprensio­
ne fine sul testo. Tale ascolto può essere accom­
pagnato dalla proiezione di diapositive (mare, 
giardino, campi da gioco, fiori, lago, campagna, 
montagna, ecc.) che si riferiscano ad aree lessi­
cali di esperienza degli alunni vicine (come 
richiamo alla dimensione 'tangibile' del messag­
gio verbale) o lontane (come evocatrici di lonta­
nanze e come apertura per la dimensione 
dell'immaginario). In mancanza di diapositive o 
di strumenti adatti di proiezione o di spazi ade­
guati (certe mattine e pomeriggi troppo 'azzur­
ri' nelle aule poco oscurabili non sono adatti 
all'uso dell'audiovisivo), si possono distribuire 
immagini, cartoline (magari chiedendo agli 
alunni, nella lezione precedente, di portarle da 
casa, in modo da coinvolgerli maggiormente). 
Inoltre, se il pomeriggio (o la mattina) sono 
troppo 'azzurri' per stare in classe e se la scuola 
ha un giardino, si può uscire all'aperto, sentire 
la canzone (basta un piccolo riproduttore audio) 
e provare dal vivo la corrispondenza fra musica 
e realtà. L'autore della canzone suggerirebbe 
di «cercare il leone» in giardino ... Il che si pre­
sterebbe a un'ulteriore attività di gioco, finaliz­
zata a far imparare agli allievi i nomi degli ani­
mali: questo potrebbe essere il contenuto lessi­
cale di un'altra unità di lavoro tutta giocata 
sulla fantasia, con testi orali prodotti dai bam­
bini del tipo: «il leone è in giardino», «il canguro 
è in classe», «lo squalo è nel bagno», ecc. 

L'ascolto di un gruppo di principianti può 
essere guidato da parole chiave o mappe di 
riferimento, scritte alla lavagna, oppure con 
lucidi proiettati sulla lavagna luminosa o con 
schemi e parole trascritti su fogli distribuiti 
agli alunni. Se l'oggetto dell'insegnamento­
apprendimento riguarda l'area 'vacanze', 
l'ascolto della canzone sarà accompagnato 
dall'evidenziazione (con le tecniche prima 
descritte) delle parole mare, è partita, treno, 
Africa, giardino, ecc. Così il bambino potrà 
produrre brevi testi orali del tipo: lei è partita 
per il mare, lui prende il treno per il mare, io 
sono partito per l'Africa, il giardino è sul mare. 
Da queste parole, per associazione, si potranno 
creare liste analogiche del tipo marellspiaggia, 
giardinollprato, con produzioni di testi del tipo: 
vado al mare Il vado alla spiaggia; sono anda­
ta al mare Il sei andato alla spiaggia. 

Mappe lessicali possono essere proposte già 
nella fase di creazione del contesto con la fun­
zione di facilitare l'apprendimento. Le singole 
parole infatti vengono meglio apprese e collo­
cate in altrettante mappe cognitive (la mappa­
vacanze, la mappa-luoghi, ecc.). La mappa, 
oltre che disegnata, può essere 'vissuta' con il 
gioco e il movimento. Si crea così, disegnandolo 
con un gessetto o segnandolo con un nastro, un 
cerchio per terra (che rappresenta per esempio 
lo spazio delle vacanze) e si invitano i bambini 
a muoversi dentro lo spazio o a uscirne, rac­
contando i loro movimenti. Per esempio, il 
bambino uscirà dal cerchio dicendo: «parto per 
il mare» (mappa vacanze), «vado in giardino» 
(mappa luoghi), oppure, rientrandovi, «torno in 
città» (mappa vacanze), «entro in casa» (mappa 
luoghi). In questi esempi di parlato, si tiene 
conto e dell'area lessicale (vacanze, luoghi in 
cui si vive) e dell'esponente grammaticale 
oggetto di studio (presente e passato prossimo, 
determinazioni dello spazio attraverso preposi­
zioni di luogo). 

In un gruppo a livello intermedio, si potran­
no creare riferimenti esterni al testo iniziale 
sulla base di liste di falsi contrari del tipo 
mare Il montagna, Africa-Europa. Un ragazzo, 
osservando le diapositive o indicando le scene 
su cartelloni, preparati a collage con ritagli di 
giornali o di cataloghi di agenzie di viaggi, 
(una sorta di rudimentale cantastorie multi­
mediale) produrrà testi del tipo: «Lei è partita 
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per il mare, lui è rimasto solo in città. Lui 
prende il treno e dice "vengo da te"». 

A livello progredito, il testo orale può essere 
prodotto trasformando in vario modo il testo 
dei compagni, utilizzando strutture sintattiche 
più complesse («lui decide di partire e di anda­
re da lei ... ») 

Un contesto appropriato si può creare, spe­
cie nel caso di bambini di scuola elementare, 
giocando solo con i colori. Si concentra l'atten­
zione sull' 'azzurro' proponendo immagini tra­
dizionali di azzurro (il mare è azzurro, gli occhi 
di Marco sono azzurri) e poi si dà il via alla 
fantasia per le attività che saranno coloratissi­
me: ad esempio colorare immagini date in 
bianco e nero; selezionare i colori per insiemi, 
formando dei gruppi; dare il colore 'giusto' e 
quello 'sbagliato' (fornendo interpretazioni 
logicamente ineccepibili ma esteticamente 
arbitrarie). 

Tutte queste attività saranno verbalizzate 
in modo più o meno complesso, a seconda delle 
competenze degli alunni. Così l'insegnante 
chiederà agli alunni, usando di volta in volta 
domande a risposta chiusa o domande in cui 
sia prevista una ripetizione, sino a domande 
completamente aperte, di descrivere le attività 
grafiche e manipolative che stanno realizzan­
do. In questa attività si producono testi del 
tipo (dal più semplice per rispecchiamento, al 
più complesso, per rielaborazione): «Sì, il mare 
è azzurro», «Sto colorando il mare, uso l'azzur­
ro», «No, non è giusto colorare il mare di 
rosso», «Sì, perché no? Il mare può anche esse­
re rosso se io lo vedo al tramonto oppure verde 
se vicino ci sono i pini», «In questo mucchio i 
colori sono tutti sbagliati, ma quando li ho 
usati per fare il disegno è venuto un disegno 
bello; sì, è bello perché ha tanti colori diversi; 
anche il mare è così d'estate, ci sono tanti 
colori sulla spiaggia e poi il sole per me colora 
tutto di giallo», «Ho scelto l'azzurro perché di 
giorno il mare è tutto azzurro, ma ho scelto 
anche il rosso perché mi ricorda le vacanze, 
perché la sera mangio il gelato di fragola». 

In questi casi è evidente che la canzone è 
solo un pretesto e del testo si conserva nella 
memoria solo la parola azzurro. Così le vacan­
ze al mare potranno essere azzurre, o gialle, o 
rosse, o verdi, a seconda della sensazione pro­
vata nel guardare il cielo o il mare, il sole, un 
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gelato di fragola, o il verde della pineta vicina. 
La canzone contiene alcune parole che sono 

un prezioso punto di avvio per nuove attività: 
«io quasi quasi prendo il treno e vengo, vengo 
da te, il treno dei desideri». Dove può andàre il 
treno? e dove raggiungo l'amico, l'amica, i 
genitori? Dallo spunto dei versi, si può, di fron­
te a una carta geografica, giocare sulle desti­
nazioni (con bandierine e altri segnali di mar­
catura della carta). Tale contesto si presta, a 
livello di contenuti grammaticali (specie con 
alunni a livello intermedio), alla definizione 
linguistica dello spazio (verbi di moto, ausiliari 
essere e avere nel passato, preposizioni e avver­
bi di luogo, come già visto nella definizione di 
mappe per il gruppo dei principianti). 

Per usare una gamma più completa di espe­
rienze, avremo cura di mettere in gioco tutti i 
sensi: così l'uscita in giardino favorirà anche la 
descrizione degli odori e sapori in genere e in 
particolare dei profumi (e nelle attività si 
potrà fare un collegamento con l'unità di lavo­
ro con focus 'cibo', del tipo «Che buon profumo! 
Che cos'è?», «Buono questo frutto, è dolce», «no 
non mi piace») 

Si può, infine, immaginare di sentire il mare 
o il vento o qualsiasi altro rumore, dal momen­
to che la melodia verrà subito abbandonata
sulla scia del senso di solitudine e sogno che dà
la canzone stessa (l'autore è solo e cerca sensa­
zioni gratificanti in giardino): «Lo senti il
vento?», «No, sento il rumore del mare», «Io
sento il treno che arriva», «Io sento i bambini
della classe vicina!».

3 
LA DIMENSIONE INTERCULTURALE 

La dimensione onirica della canzone (l'Afri­
ca, il leone, il baobab) può essere utile per 
aprire la creazione del contesto a una dimen­
sione interculturale. Le impressioni e le rifles­
sioni della canzone sono di per se stesse molto 
'italiane', di un italiano con la mente in fuga 
verso dimensioni di evasione, ma con i piedi 
saldamente piantati sul terreno di una proba­
bile piccola città in un pomeriggio inutile («mi 
accorgo di non avere più risorse senza di te», 
«ora mi annoio più che allora», «l'oratorio»). 
Questa dimensione culturale può essere colta 
meglio da un adulto; un bambino e un ragazzo 
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si divertiranno invece a immaginare un giardi­
no strano in cui la presenza mediterranea ras­
sicurante dell'oleandro si accompagna a quella 
più inquietante e non autoctona del baobab. 

Un gioco di immaginazione di questo tipo 
apre una nuova finestra verso un altro conte­
sto di comunicazione (il giardino). Ora, l'effet­
to-alone negativo dell'area lessicale centrata 
sul 'giardino' (sugli insegnanti che hanno stu­
diato le lingue, in genere prima degli anni '60 

e in particolare il francese) è legata alle allora 
famose variazioni sul tema «il giardiniere della 
zia, il giardino della zia». Ma nel nostro giardi­
no non ci sono giardinieri né zie a caccia di 
eccezioni. Nel nostro giardino gli alunni gioca­
no a trovare i fiori più belli, con l'invito a 
immaginare un giardino del mondo (poco 
rispettoso dei climi e degli ambienti, ma molto 
divertente ed accogliente) in cui si trovino tutti 
i fiori e le piante che amiamo. 

•••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

Quando è utile 
parlare tuHi insieme 

GABRIELLA DE FAZIO 

, 
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i scrive nello spazio, in 
quello fisico della carta o in 
quello virtuale dello scher­
mo, ma si parla nel tempo. 
È la durata la misura del 
discorso orale. Mentre 
tanti lettori possono legge­
re contemporaneamente 
senza tradire i propri 
ritmi, e la stessa cosa acca­
de a chi scrive, gli ascolta­
tori e i parlanti sono obbli­
gati dal canale che usano a 

fare i conti con il tempo proprio e altrui. 
«Uno alla volta, ragazzi!» - è ovvio; solo uno 

alla volta i nostri studenti possono parlare per­
ché noi li possiamo ascoltare, ma con grande 
dispendio di tempo e non sempre con una chia­
ra focalizzazione sulle abilità. Esiste però la 
possibilità, attraverso l'uso del laboratorio lin-
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guistico, di rovesciare quella esortazione per 
farli parlare di più e costruire esperienze signi­
ficative all'interno di un curricolo di educazione 
linguistica che preveda anche il parlato. 

Il problema di come impostare una didattica 
del parlato che sia distinta ma non separata 
da quella relativa alle altre abilità esula dagli 
intenti di questo intervento, ma alcune ipotesi 
sono riassunte nella mappa che chiude questo 
articolo. 

Tradizionalmente usato dagli insegnanti di 
lingua straniera, in genere per esercizi di 
ascolto e comprensione, il laboratorio linguisti­
co può essere uno strumento utilissimo in Ita­
liano per la produzione di testi parlati. Intanto 
permette a tutta una classe di parlare contem­
poraneamente: ciascuno studente ha infatti a 
disposizione una cuffia con microfono e un 
registratore su cui può incidere quanto va 
dicendo, riascoltare quanto ha registrato, ripe­
tere e modificare il suo discorso in totale auto­
nomia. Consente inoltre all'insegnante, anche 
lui dotato di cuffia e microfono, di ascoltare 
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discretamente dalla console lo studente e di 
parlare direttamente con lui, anche su sua 
richiesta, senza disturbare e interrompere gli 
altri, che possono tranquillamente continuare 
il loro lavoro. Il grande ostacolo del tempo a 
disposizione dello studente può insomma esse­
re superato agevolmente e gli si può dare la 
parola più spesso. 

2 
L'AUTOCONTROLLO 

La seconda grande opportunità che il labora­
torio può fornire è quella del controllo sulla 
propria produzione. Sono ben pochi i ragazzi 
che seguono davvero i suggerimenti degli inse­
gnanti ( «parla al registratore e riascoltati»); 
per farlo a casa, da soli, ci sarebbe bisogno di 
una forte motivazione e poi, può esserci ancora 
chi non possiede un registratore con microfono 
incorporato. Insomma, se si danno consegne di 
questo tipo, ci si trova spesso di fronte a ina­
dempienze scoraggianti. Riascoltarsi a scuola, 
tutti insieme, in un ambiente un po' insolito 
per le ore di Italiano, risulta invece più stimo­
lante, anche perché rompe la routine. Le rea­
zioni degli studenti a questa esperienza sono 
spesso sorprendenti: quasi nessuno si dichiara 
soddisfatto dei propri discorsi e del proprio 
modo di parlare. Inoltre l'effetto straniante 
della propria voce riprodotta è forte e qui può 
inserirsi l'aspetto formativo dell'esperienza. 

Uno dei principali problemi del parlato degli 
adolescenti è infatti la scarsissima capacità di 
decentrarsi e di tenere conto del destinatario. 
Le difficoltà emergono quando si tenta in clas­
se di riprodurre situazioni comunicative reali, 
in cui, al contrario di quanto avviene nelle 
interrogazioni, devono essere trasmesse infor­
mazioni non possedute dal destinatario. È il 
caso delle relazioni orali che gli studenti sono 
a volte chiamati a produrre per presentare il 
risultato di una ricerca. In genere la loro prin­
cipale preoccupazione è dimostrare all'inse­
gnante che hanno lavorato, si sono informati, 
hanno studiato. Tendono cioè a riprodurre la 
situazione che meglio conoscono in ambito sco­
lastico, quella dell'interrogazione, in cui, come 
è ovvio, il destinatario sa già ciò che dovrà 
essere detto. Se non sono guidati, raramente 
riescono a farsi capire: sono frettolosi, ad 
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esempio, troppo concisi. Non sottolineano i 
passaggi importanti con la voce, non danno 
rilievo linguistico ai punti essenziali, tendono 
a non fare pause e ad agitarsi se invece sono 
costretti a farne per riflettere: sembra vogliano 
soprattutto arrivare alla fine. 

Ascoltarsi parlare è un'esperienza che può 
aiutare a prendere le distanze dal proprio par­
lato, ad assumere un atteggiamento critico e a 
mettersi nei panni dell'interlocutore. Bisogna 
ovviamente saper fornire indicazioni sulle 
principali differenze fra la lingua parlata e la 
lingua scritta e far precedere l'esperienza in 
laboratorio da qualche prova in classe per met­
tere sotto osservazione il parlato di qualche 
studente disponibile a fare da battitore; con 
l'aiuto di una ben mirata scheda di autocon­
trollo i risultati possono essere soddisfacenti. 

Anche il controllo incrociato diventa possibi­
le in laboratorio linguistico: con un semplice 
scambio di cassette è possibile che ciascuno 
studente ascolti e commenti, magari insieme 
all'insegnante in una sorta di dialogo privato, 
il discorso di un suo compagno. Se al centro 
dell'esperienza si pone come obiettivo esplicito 
il potenziamento dell'efficacia comunicativa, se 
in sostanza gli studenti sanno che è molto 
importante il modo in cui i compagni reagisco­
no, e non solo in termini di comprensione, ma 
anche di interesse, la motivazione a scoprire 
come l'altro ha svolto la sua relazione, quali 
strategie ha usato per essere chiaro ed efficace 
diventa più alta. L'attenzione agli aspetti lin­
guistici e testuali si fa più viva, perché non è 
più puro esercizio formale, ma serve a miglio­
rare e a diventare più esperti, magari imitan­
do il compagno che è riuscito meglio. 

3 
L'Uso DEI MODELLI 

L'uso di modelli diventa poi alquanto signifi­
cativo quando il modello è davvero esemplare e 
in qualche modo riproducibile. In questo caso il 
laboratorio linguistico non è indispensabile, 
ma può comunque essere d'aiuto. Trovare 
esempi di parlato imitabile dagli studenti del 
biennio non è impresa facile, ma potrebbe 
diventare l'occasione per costruire una sorta di 
antologia di testi orali esemplificativa di tipi, 
generi e stili. In fase di ascolto potrebbe diven-
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tare una palestra per addestrarsi a riconoscer­
ne le caratteristiche comunicative e testuali, in 
fase di riascolto anche dei fenomeni più stret­
tamente linguistici. In laboratorio, poi, la regi­
strazione del modello potrebbe essere uno sti­
molo sempre a disposizione per produrre eser­
cizi di imitazione. In molti laboratori esiste 
inoltre un videoregistratore, in questo caso 
all'ascolto e all'analisi del parlato si può 
aggiungere un'indagine più accurata dei feno­
meni più generali dell'oralità, gestualità e 
segnali corporei compresi. 

Ho in mente come esempi due parlatori tele­
visivi: Alessandro Baricco come recensore di 
testi letterari in una trasmissione molto fortu­
nata di qualche anno fa, Pickwick, e Piero 
Angela come divulgatore scientifico. Nel primo 
caso, che ho usato più volte in classe per la 
presentazione de Il giovane Holden, la forte 
pianificazione argomentativa del discorso, 
l'uso molto efficace dell'esemplificazione e il 
garbo quasi confidenziale con cui venivano 
usate le strategie comunicative sono stati colti 
con facilità dagli studenti, guidati peraltro da 
un'agile scheda d'ascolto. Ciò che hanno impa­
rato circa lo stile è stato che si può progettare 
rigorosamente il proprio discorso senza per 
questo parlare come un libro stampato. 

Nel secondo caso, che per ora è solo un'ipote­
si, il parlato di Angela si potrebbe prestare 
bene a un lavoro sull'uso della similitudine nei 
testi espositivi e sul suo grande potenziale 
esplicativo. 

Perfino la produzione di testi creativi può 
essere praticata attraverso il laboratorio. Per­
ché non pensare a veri e propri esercizi di stile 
parlati? Esistono vari generi che possono 
senza troppa difficoltà essere riprodotti dagli 
studenti. All'insegna del gioco si può, come si 
fa per lo scritto, guidare gli studenti a costrui­
re varianti di uno stesso testo, sul modello di 
quel prezioso testo che è Stile e scrittura di T. 
Piccoli e A. Scanavino (Paravia, Torino 1990). 
Un testo-base può essere riscritto, ampliato, 
modificato fornendo vincoli precisi. La simula­
zione della chiacchiera radiofonica da d.j., ad 
esempio, può diventare un buon pretesto per 
l'uso consapevole del gergo giovanile e musica­
le. Il momento dell'analisi può precedere o 
seguire quello della produzione, si deciderà 
valutando la situazione della classe. 

Ultima ipotesi, forse un po' avventurosa, ma 
che mi sembra interessante, potrebbe essere 
quella di utilizzare la particolarissima situa­
zione comunicativa del laboratorio linguistico, 
in cui si parla a un mezzo neutro come se si 
parlasse da soli, per potenziare e facilitare 
l'ideazione in fase di prescrittura. Si potrebbe 
tentare di costruire una breve serie di doman­
de che facciano da input, sul modello usato in 
alcuni esercizi di scrittura nel manuale Saper 
leggere, saper scrivere di C. Mesini e G. Ottoli­
ni (La Nuova Italia, Firenze 1997, in particola­
re a p.135) e suggerire allo studente di pensare 
ad alta voce. Normalmente è difficile che acca­
da in classe per la presenza imbarazzante 
degli altri e anche in situazioni più riservate, 
come in colloqui faccia a faccia, possono nasce­
re comprensibili ritrosie. Se la consegna preve­
de ad esempio la produzione di un testo narra­
tivo-espressivo scritto che racconti esperienze 
lontane da recuperare in memoria, potrebbe 
essere utile cominciare raccontandosi l'accadu­
to, commentandolo, riportando alla mente le 
sensazioni provate. Insomma provare a indur­
re una sorta di flusso di coscienza parlato, da 
cui trarre spunto per poi scrivere. Non ho fatto 
ancora direttamente questa esperienza, ma mi 
è accaduto di ascoltare registrazioni, prodotte 
in laboratorio linguistico per costruire relazio­
ni argomentative, in cui qualche ragazzo si 
lasciava andare a pensieri in libertà di questo 
tipo: il meccanismo associativo stimolava il 
ricorso a esperienze personali significative 
rispetto al tema e rendeva il discorso meno 
piatto e senz'altro più partecipato. 

4 
CONCLUSIONE 

L'utilità del laboratorio linguistico, come di 
qualsiasi attività didattica che riguardi le abi­
lità linguistiche, va però il più possibile con­
nessa a contenuti forti e significativi. Compie­
re un percorso puramente addestrativo rischia 
di porre al centro sempre e solo gli aspetti for­
mali della lingua e della comunicazione e da 
più parti si coglie stanchezza e insoddisfazione 
verso un approccio di questo tipo. Precisando 
sempre meglio gli obiettivi, si rischia a volte di 
dimenticare o di mettere in ombra le finalità 
dell'educazione linguistica, che è educazione al 
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pensiero e alla conoscenza della realtà attra­
verso la lingua. Per questo credo che lo sforzo 
che occorre compiere, sia quello di costruire 
percorsi sensati di insegnamento-apprendi­
mento, dotati cioè di senso non solo strumenta­
le 

motivazione, magari riscoprendo la pratica 
della ricerca, così importante e diffusa qualche 
anno fa, ma ora forse meno frequentata nelle 
scuole superiori, probabilmente in nome di un 
produttivismo scolastico che non sempre abbi­
na quantità e qualità. 

Dobbiamo certamente insegnare ai nostri 
studenti a parlare, come a scrivere, fornendo 
strumenti e occasioni, ma anche suscitando 

Se si ha qualcosa di importante da dire, si 
ha più voglia di parlare e di imparare a farlo 
sempre meglio. 

consapevolezza----inserita in didattica esplicita---motivazione 
delle abilità 
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Grammatica? 
Sì, certo, ma ••• 

JOHN LANDO 

L'insegnamento grammaticale esplicito e intensivo 
produce buoni risultati, ma alla condizione che gli 

alunni siano 1pronti' e motivati alla riflessione 

, 
PREMESSA 

n passato eravamo certi che inse­
gnare le regole grammaticali fosse 
non solo utile ma anche necessario 
per l'apprendimento di una lingua 
seconda. Tant'è vero che il metodo 
tradizionale d'insegnamento più in 
uso era quello 'grammaticale'. Poi 
negli anni Ottanta sono arrivati 
studi che hanno messo in dubbio 
questa certezza (cfr. per es. Gass 
1982; Long 1983; Doughty 1991). Da 
allora si continua a discuterne (cfr. 
per es. Ellis 1994; Jordens & Lalle­

man 1996; VanPatten 1996; Doughty & Wil­
liams 1998). 

· Una delle conseguenze di questa discussi o­
ne è• stata il declassamento del ruolo 
dell'insegnamento grammaticale da parte di 
alcuni linguisti di fama, tra cui per esempio 
Krashen (1985), che per anni ha fatto testo 
con «l'ipotesi dell'input», secondo cui le strut­
ture grammaticali vengono acquisite automa­
ticamente nel corso dell'input linguistico, 
senza bisogno di insegnarle direttamente. 
Anche parecchi fautori del metodo «comuni­
cativo» hanno creato la percezione, forse non 
consciamente avallata, che la grammatica 
non dovesse più avere un ruolo primario 
nell'insegnamento. Si è così creata una situa­
zione di dubbio anche tra gli insegnanti: 
alcuni hanno eliminato l'istruzione gramma­
ticale, altri hanno ignorato il dibattito, altri 
ancora hanno preso la via di mezzo, cercando 
di adottare alcuni elementi del metodo comu-
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nicativo pur rimanendo saldamente ancorati 
al metodo che avevano sempre usato. 

A questa confusione aveva contribuito 
anche la mancata distinzione, da parte di 
Krashen e dei fautori del metodo comunicati­
vo, tra apprendimento linguistico d'immer­
sione e quello 'scolastico', molto più artificia­
le e soggetto a tutta una serie di limiti; 
distinzione invece di importanza fondamen­
tale, in quanto molti principi che sono validi 
per il contesto di immersione non lo sono per 
quello scolastico, almeno per quanto riguarda 
l'apprendimento delle strutture grammatica­
li. 

2 
L'ESPERIMENTO 

Da questa controversia e incertezza prende 
avvio la ricerca presentata qui (Lando 1996), 
che vuole esaminare gli effetti dell'insegna­
mento diretto della grammatica sulla produ­
zione scritta di un gruppo di studenti univer­
sitari d'italiano come lingua seconda. Gli 
scopi specifici si riferiscono ai seguenti aspet­
ti: 

(1) il progresso nell'uso dei tre principali
tempi passati dell'indicativo (imperfetto, pas­
sato prossimo e trapassato prossimo), verifi­
cato in tre momenti diversi: prima di un 
periodo specificamente dedicato al loro inse­
gnamento intensivo, subito dopo questo 
periodo, e 5 mesi più tardi; 

(2) il progresso nell'uso corretto degli ele­
menti grammaticali che avrebbero richiesto 
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più spiegazioni e più pratica; 

(3) il progresso nell'uso di alcuni elementi
grammaticali che, pur non essendo oggetto 
dell'insegnamento diretto, sono strettamente 
legati a quelli in questione (le cosiddette clo­
sely related features di cui parla Hamilton 
1994), come per esempio l'infinito passato; 

(4) il ruolo giocato dal grado di partecipa­
zione dei singoli studenti in relazione al loro 
progresso; 

(5) il progresso degli studenti in relazione
al numero di anni di studio dell'italiano. 

Hanno partecipato all'esperimento 100 
studenti d'italiano dell'Università Cattolica 
d'Australia (Melbourne), 60 nel gruppo speri­
mentale e 40 nel gruppo di controllo. Sono 
tutti di origine italiana, e quindi vivono in 
una comunità che usa un po' l'italiano e un 
po' il dialetto nonché forme miste anglicizza­
te, ma la loro lingua dominante è senz'altro 
l'inglese, sia fuori sia dentro l'ambiente fami­
liare. Inoltre, prima di iscriversi ai corsi uni­
versitari, avevano già tutti studiato l'italia­
no, da un minimo di 4 a un massimo di 9 
anni. 

La produzione scritta consiste di tre temi 
(ciascuno corrispondente alle tre fasi della 
raccolta dei dati) su un argomento di libera 
scelta purché richiedesse il passato, redatti 
in condizioni di compito in classe. Questo 
tipo di compito è noto agli studenti in quanto 
costituisce una delle componenti di verifica 
del corso. Durante i 5 mesi tra la seconda e 
la terza fase, gli studenti di entrambi i grup­
pi hanno continuato a usare i tempi passati, 
senza però che questi fossero oggetto di ulte­
riore istruzione. 

Il programma d'istruzione grammaticale è 
durato complessivamente 15 ore di lezione, 
distribuite in tre settimane. Lo caratterizza­
vano due elementi principali: (a) la messa a 
fuoco delle regole grammaticali, e (b) il loro 
continuo uso contestualizzato e comunicati­
vo. La fusione di questi due aspetti corri­
sponde alle raccomandazioni emerse da 
parecchi altri studi sulle condizioni ottimali 
di apprendimento linguistico (cfr. per es. 
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Ellis 1990 e 1995; Stern 1990; Doughty 1991; 
Lightbown e Spada 1993; Harley 1993). 

La focalizzazione grammaticale è avvenuta 
nei seguenti modi: 

(1) spiegazione esplicita di regole;

(2) esercizi puntuali, presi da vari libri di
testo o specificamente preparati dall'inse­
gnante o dagli studenti, con relativi feedback 
e correzione; 

(3) peer-tutoring, cioè spiegazione e discus­
sione da parte degli studenti stessi su punti 
di particolare difficoltà; 

(4) prove in classe e relativi feedback e cor­
rezione. 

Gli aspetti specifici relativi ai tempi passa­
ti fatti oggetto dell'istruzione intensiva sono 
tre: 

(a) l'uso del tempo appropriato. Esempi
non-standard: Appena arrivavo ho visto il 
disastro (= sono arrivato); Non ha finito di 
mangiare quando ha suonato il telefono (= 
aveva finito); 

(b) l'uso dell'ausiliare appropriato. Esempi
non-standard: Non avevano ancora ritornati 
(= erano ritornati); Siamo parlate tutta la 
notte (= Abbiamo parlato); 

(c) l'uso appropriato dell'accordo. Esempi
non-standard: Si sono vestito in fretta (= Si 
sono vestiti); La mia famiglia erano lì (= 
era). 

La scelta di questi tre aspetti grammatica­
li oggetto dell'esperimento di insegnamento 
si basa su tre motivi principali: (a) l'alta fre­
quenza dell'uso dei tempi passati; (b) l'alta 
percentuale di uso non-standard di questi 
tempi (che nella fase precedente l'insegna­
mento risultava del 34,1 % per il gruppo spe­
rimentale e del 32% per quello di verifica); e 
soprattutto (c) la frequente richiesta, da 
parte degli studenti, di un insegnamento 
diretto e intensivo delle regole sull'uso dei 
tempi passati, in quanto sono coscienti della 
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propria insicurezza grammaticale. Per questi 
motivi avevo raggiunto la conclusione che i 
soggetti si potevano considerare 'pronti' dal 
punto di vista psicolinguistico, non tanto 
secondo la definizione tecnica della psycho­
lingu istic readiness di Pienemann (1989) 
nella sua nozione degli stadi di sviluppo 
(developmental stages), quanto pronti piutto­
sto per il fatto che già impiegavano il passato 
e che ne richiedevano espressamente la rego­
larizzazione formale per un uso più corretto. 

La focalizzazione su questi tre aspetti 
durante la comunicazione contestualizzata è 
avvenuta per mezzo delle seguenti attività: 

(1) produzione scritta su argomenti di pro­
pria scelta e d'interesse comune; 

(2) conversazione libera sugli argomenti
degli scritti; 

(3) discussione orale e relativo compito
scritto, suggeriti da vari materiali audiovisi­
vi, che chiedevano, per esempio, di continua­
re una storia, preparare due conclusioni per 
lo stesso evento, creare didascalie per una 
serie di fotografie, o creare il testo per una 
storia a fumetti; 

(4) drammatizzazione in coppia o per picco­
li gruppi, come per esempio la rappresenta­
zione del resoconto di un incidente stradale 
fatta dai due conducenti a un poliziotto, la 
discussione tra due impiegati della dogana 
che si trovano con una scatola di guanti tutti 
per la mano sinistra, o la descrizione (con 
domande e risposte) a un futuro nipote del 
2010 com'era la vita negli anni 90. 

3 
I RISULTATI 

La tabella riportata qui di seguito mostra 
le percentuali nell'uso corretto dei tre aspetti 
grammaticali oggetto di studio da parte dei 
due gruppi di soggetti nelle tre fasi della 
ricerca. In complesso, il gruppo sperimentale 
è migliorato di 9,2 punti percentuali, mentre 
quello di controllo di poco più di un punto, 
che dal punto di vista statistico non è signifi­
cativo. In particolare, nel gruppo sperimenta-

le il progresso, già statisticamente significa­
tivo tra le fasi 1 e 2, è proseguito tra le fasi 2 
e 3 nel caso di tutti e tre gli aspetti gramma­
ticali. 

Aspetto Gruppo Gruppo 
grammaticale sperimentale di controllo 

Fase 1 61,5 62,7 
Fase 2 68,2 63,9 

Tempo Fase 3 70,8 61,5 
Progresso +9,3 -1,2

Fase 1 67,4 71,2 
Fase 2 73,5 71,7 

Ausiliare Fase 3 76,2 73,9 
Progresso +8,8 +2,7

Fase 1 68,9 69,9 

Accordo 
Fase 2 73,8 69,4 
Fase 3 78,7 71,7 
Progresso +9,6 +1,8

Totale Progresso +9,2 +1,1

I risultati della ricerca mostrano quindi 
l'utilità dell'insegnamento grammaticale 
diretto sia per il progresso a breve scadenza, 
sia per quello a lunga scadenza, e conferma­
no così la nostra prima ipotesi di lavoro. 

Anche la seconda ipotesi è stata conferma­
ta, e cioè che le regole che sono oggetto di più 
frequenti spiegazioni registrano il progresso 
maggiore. Tra queste troviamo, per esempio, 
l'uso del trapassato prossimo, l'uso dell'ausi­
liare essere con i verbi riflessivi e di movi­
mento fisico e con piacere, e l'uso dell'accordo 
al singolare con i sostantivi collettivi (gente, 
polizia, pubblico). D'altra parte, si sono avuti 
due casi in cui ciò non è avvenuto: l'uso 
dell'ausiliare essere con verbi 'di difficile 
categorizzazione' (per quanto concerne gli 
studenti dello studio) come succedere, diven­
tare, durare, restare, riuscire, sembrare, e con 
verbi che hanno la forma sia transitiva sia 
intransitiva come passare. Nonostante le 
ripetute spiegazioni e la continua pratica, 
qui il progresso è stato sproporzionatamente 
minore rispetto al tempo e allo sforzo impie­
gati. 
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La terza ipotesi (quella riguardo all'uso di 

forme affini che, pur non essendo oggetto 
diretto d'insegnamento, trarrebbero 
anch'esse vantaggio perché usate spesso 
negli stessi contesti strutturali e comunicati­
vi in cui si usano quelle specifiche) ha consi­
derato l'infinito, il congiuntivo e condizionale 
passati, e le forme passive del passato. I 
risultati mostrano che dopo il periodo di 
istruzione queste forme sono state usate più 
spesso e più correttamente da parte del grup­
po sperimentale, ma non da parte di quello di 
controllo. 

La verifica della quarta ipotesi, che riguar­
da la partecipazione di singoli studenti 
durante l'insegnamento, ha dato risultati 
ambivalenti. Per un verso, essi confermano 
altre ricerche che non riscontrano maggior 
progresso da parte di chi partecipa più atti­
vamente; per un altro, le sconfessano. Ne 
concludo che il motivo dell'ambivalenza sta 
nella difficoltà di misurare il grado di parte­
cipazione dei singoli soggetti, in quanto il 
fatto che uno studente non partecipi oral­
mente non significa necessariamente che 
rimanga passivo. 

Infine, l'ipotesi che gli studenti con più 
anni di studio dell'italiano alle spalle sareb­
bero migliorati più degli altri, non è stata 
confermata. Infatti non ho riscontrato nessu­
na differenza statisticamente significativa 
tra quelli che hanno studiato l'italiano a 
scuola per 4-5 anni e quelli che l'hanno fatto 
per 8-9. Inoltre, quelli che durante l'esperi­
mento erano al terzo anno universitario non 
hanno progredito di più di quelli che invece 
erano al primo. È da notare che qui mi riferi­
sco solo al progresso grammaticale relativo ai 
tre aspetti considerati, e non a altri come la 
comprensione, la scioltezza nel parlare, 
l'ampiezza del lessico, ecc. 

4 
IMPLICAZIONI DIDATTICHE 

L'esperimento conferma pienamente la 
validità, da sempre intuita, dell'insegnamen­
to formale, diretto e intensivo della gramma­
tica. I risultati positivi di questo esperimento 
vanno tuttavia interpretati nel quadro speci­
fico delineato dai parametri del programma 
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didattico in cui è stato svolto, specialmente 
quelli che riguardano lo stato di disposizione 
psicolinguistica all'apprendimento dei sog­
getti, e la fusione degli aspetti formali con 
quelli della pratica comunicativamente con­
testualizzata. 

Lo stato di 'prontezza' per l'insegnamento 
grammaticale da parte dei soggetti è un ele­
mento vitale per il loro progresso. La perce­
zione di aver bisogno di un più preciso e pro­
tratto input grammaticale ha fornito loro 
una forte motivazione e li ha sostenuti per 
l'intera durata dell'esperimento. La mancan­
za di progresso nell'uso corretto di certe 
forme grammaticali, spesso registrata da 
parte di molti insegnanti, potrebbe avere 
come spiegazione un'errata valutazione dello 
stato di disposizione degli studenti a valoriz­
zare ·l'insegnamento. Non è tanto la disposi­
zione dell'insegnante a insegnare certi aspet­
ti grammaticali che conta, quanto quella dei 
discenti a impararli. Dal punto di vista glot­
todidattico questo richiede da parte dell'inse­
gnante una continua vigilanza e una certa 
flessibilità nella programmazione, in modo 
da poter rilevare prima e soddisfare poi la 
richiesta degli studenti. Ciò implica anche 
l'inclusione, nei corsi di preparazione per gli 
insegnanti di lingua due, degli strumenti 
adatti per la valutazione di tale stato. 

L'importanza della fusione delle due com­
ponenti dell'input di questo esperimento, e 
cioè la spiegazione grammaticale esplicita e 
la pratica contestualizzata, può essere 
apprezzata pienamente se si pensa alla man­
canza di progresso nell'uso dei tempi passati 
da parte degli studenti del gruppo di control­
lo, che durante i cinque mesi dell'esperimen­
to avevano continuato a usare questi tempi 
come parte della produzione contestualizza­
ta, orale e scritta, richiesta loro dal program­
ma di lavoro. Ciò sembra indicare che l'uso 
regolare, anche se contestualizzato, di certe 
forme grammaticali non è da solo in grado di 
aumentare la correttezza grammaticale. 
Questo studio ha dimostrato che molti 
discenti di lingue seconde continueranno a 
avere difficoltà nell'impiego di strutture 
grammaticali se non vengono esposti a 
un'adeguata focalizzazione grammaticale. 

Un'altra implicazione didattica emersa 
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dallo studio mette in dubbio la validità di 
accordare attenzione indiscriminata a tutte 
strutture grammaticali, specie se complesse 
e non trasparenti. Infatti, uno degli aspetti 
che non è migliorato in proporzione al privi­
legio didattico riservatogli è l'uso dell'ausilia­
re essere con i verbi ¼he consentono sia la 
forma transitiva sia quella intransitiva. Qui 
il nocciolo del problema sembra essere di 
natura nozionale, in quanto molti studenti 
non sono riusciti a comprendere la differenza 
tra transitività e intransitività, nonostante 
vari tentativi fatti non solo dall'insegnante 
ma anche dagli studenti che l'avevano capita. 
Ciò suggerisce la probabilità che questo era 
un aspetto grammaticale che molti studenti 
non erano 'pronti' a internalizzare, e l'oppor­
tunità di rimandarne la spiegazione. 

Inoltre, per quanto riguarda il risvolto 
glottodidattico della mancanza di correlazio­
ne tra partecipazione in aula e progresso 

. nell'accuratezza grammaticale, la conclusio­
ne di questa ricerca indica che la partecipa­
zione orale, cioè misurabile, costituisce solo 
una delle forme di partecipazione attiva, in 
quanto alcuni dei discenti che hanno benefi­
ciato maggiormente del corso sono stati tra i 
più silenziosi. Di qui la necessità di essere 
cauti nell'equiparare partecipazione a intera­
zione. 

Uno dei punti di maggiore pertinenza glot­
todidattica di questa ricerca riguarda le stra­
tegie d'apprendimento adottate durante 
l'esperimento. Di comune accordo tra inse­
gnante e studenti, seguendo i suggerimenti 
di altri studi sull'importanza del peer-tuto­
ring, si è deciso all'inizio del programma che 
i discenti avrebbero interagito tra di loro il 
più possibile sia nella fase di spiegazione che 
in quella di feedback e di correzione. Le stra­
tegie di interazione messe in atto sono quat­
tro. 

La prima, definita Gruppi di Scambio, con­
siste nello scambio dei compiti scritti tra due 
o più studenti per il reciproco controllo. Gli
errori vengono prima sottolineati e poi spie­
ga ti. Ciò che non si riesce a risolvere nei
gruppetti viene discusso in sessione plenaria
con l'intera classe.

La seconda strategia è quella dei Gruppi 
Specializzati: la classe è divisa in cinque 

gruppi, ognuno dei quali si specializza in uno 
degli aspetti trattati (cioè imperfetto, passato 
prossimo, trapassato, ausiliare e accordo). 
Ogni gruppo ha l'incarico di raccogliere 
esempi di uso non-standard dalle sessioni 
plenarie, di preparare un intervento di 10 
minuti con la correzione degli errori e la revi­
sione di regole, di essere disponibile a risol­
vere dubbi e incertezze, e di procurare eserci­
zi e organizzarne la correzione. 

La terza strategia, chiamata Gruppi di 
Studio, incoraggia il formarsi spontaneo di 
gruppi di studio fuori dell'orario di lezione 
con lo scopo di fare pratica e di aiutarsi 
vicendevolmente. 

La quarta, la Banca Materiali di Auto­
accesso, coinvolge tutti gli studenti nella rac­
colta di materiali utili al programma, messi 
poi a disposizione dei compagni nell'aula del 
laboratorio linguistico. Parecchi di questi 
materiali vengono anche raccomandati per 
l'uso in classe . 

Alla fine del programma è stata sollecitata 
una valutazione sull'utilità di queste strate­
gie. Tutte e quattro sono state apprezzate, 
ma la prima e la quarta sono state giudicate 
le più utili, la seconda la più impegnativa 
anche se fonte di maggiore soddisfazione 
soprattutto per la forte presenza dell'elemen­
to di autogestione del processo d'acquisizio­
ne. Un inaspettato risvolto è stata la propo­
sta di continuare a applicare queste strategie 
oltre i limiti dell'esperimento, fino al termine 
dell'anno in corso. 

5 
CONCLUSIONI 

Il programma di insegnamento grammati­
cale adottato per questa ricerca mirava a 
soddisfare le specifiche esigenze linguistiche 
di un gruppo di studenti d'italiano come lin­
gua seconda che intendevano migliorare il 
loro uso dei tempi passati dell'indicativo. 
Questo scopo è stato raggiunto. 

Inoltre, questo studio ha contribuito al 
dibattito, da sempre in corso, sull'opportu­
nità dell'insegnamento grammaticale diretto 
nei corsi di lingua, mostrando (a) la necessità 
di abbinare la spiegazione formale alla prati­
ca contestualizzata, (b) l'importanza di coin-
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volgere al massimo i discenti in tutte le fasi 
del programma e soprattutto nell'autogestio­
ne del processo d'apprendimento tramite le 
tecniche del peer-tutoring, (e) l'importanza 
cruciale dello stato psicologico di 'prontezza' 
a apprendere da parte dei discenti, e (d) il 
benefico effetto collaterale che l'insegnamen­
to grammaticale esercita anche su altre 
strutture che non sono oggetto di attenzione 
diretta. 
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Gaetano Berruto 

L'ITALIANO 

"SEPARATO" 

Sandro Bianconi, 
Plurilinguismo in Val Bregaglia, 

Osservatorio linguistico della 
Svizzera italiana, Locarno 1998, 

pp. 144, fr. sv. 20, 
distribuito da A. Dadò Editore, 

CH-6600 Locarno 

1111 italiano di frontiera riser-
1.!11 va sempre delle sorprese.

È infatti per lo meno inso­
lita anche per chi si occupa abi­
tualmente di contatti fra l'italiano 
e altre lingue una situazione come 
quella a cui si riferisce la seguente 
testimonianza: «come adesso se si 
fa un impianto che siamo tutti bre­
gagliotti si scrive tutto tedesco[ ... ] 
perché ... con le indicazioni brega­
gliotte non andiamo lontano .. . e 
con l'italiano non sappiamo». Dove 
si dà un caso del genere, in cui 
l'impotenza tecnico-settoriale del 
dialetto pare coniugarsi con la di­
sabitudine all'italiano? Chi parla 
(citiamo da pp.120-121 del volume 
qui recensito) è un impiegato di 
una centrale idroelettrica in Val 
Bregaglia, e ci rivela uno stato di 
cose emblematico di una situazio­
ne speciale dell'italofonia 'di peri­
feria' sinora del tutto trascurata, e 
che viene finalmente messa a fuo­
co nell'ultima fatica di Sandro 
Bianconi. 

Bianconi e l'Osservatorio lingui­
stico della Svizzera italiana ci 
hanno ormai assuefatti ad apprez­
zare gli spaccati sociolinguistici 
della situazione della Svizzera di 
lingua italiana (anzi delle molte­
plici, e in parte inaspettate a guar­
dare dall'ottica del nostro paese, 
Svizzere italiane) che ci vanno for­
nendo, accurati, incisivi e sempre 
molto attuali. Dopo aver indagato 

a fondo la situazione del Canton 
Ticino, ora Bianconi ha rivolto la 
sua attenzione, accogliendo la sol­
lecitazione della locale Società cul­
turale (Sezione della Pro Grigioni 
Italiano), alla Bregaglia, una delle 
quattro valli italofone del trilingue 
(tedesco, retoromancio, italiano) 
Canton Grigioni. La Val Brega­
glia, che da Chiavenna sale al Pas­
so del Maloja e all'Engadina, è più 
precisamente la più piccola e meno 
popolosa delle tre aree di lingua 
italiana dei Grigioni meridionali 
(V al Mesolcina e Calanca, Valle di 
Poschiavo e, appunto, Val Brega­
glia) ed è quella dove il principale 
problema sociolinguistico e cultu­
rale delle valli grigionitaliane, 
quello del mantenimento dell'ita­
liano sotto la pressione del tede­
sco, si manifesta in maniera più 
critica e vistosa. 

La Bregaglia rappresenta in ef­
fetti per molti aspetti un caso as­
sai peculiare, per non dire singola­
re, dell'italofonia di confine. La dif­
fusione dell'italiano come lingua di 
cultura vi è stata infatti legata al­
la riforma protestante ed è tradi­
zionalmente ancorata alla scuola e 
alla pratica religiosa, cosicché og­
gidì la comunità locale presenta 
una tipica situazione di doppia di­
glossia mediale, con l'italiano e il 
tedesco come lingue scritte e il dia­
letto bregagliotto, varietà nativa 
tradizionale (ritenuto spesso un 
dialetto retoromancio con forti 
tratti lombardi, ma che andrà me­
glio considerato come un dialetto 
lombardo con venature romance), 
e il tedesco svizzero, lo Schwy­
zertiltsch, come lingue parlate. 
Inoltre in una comunità pur di di­
mensioni così ridotte (circa 1700 
abitanti distribuiti in cinque co­
muni) troviamo chiare differenzia­
zioni interne, fra le situazioni di 
Sottoporta e Sopraporta (a monte 
e a valle di una stretta che rinser­
ra. la valle) e soprattutto fra la 
Bregaglia al di qua dello spartiac­
que alpino e l'importante frazione 
di Maloja, immediatamente al di 
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là del passo omonimo e molto più 
esposta all'influsso del tedesco. 

La base empirica della ricerca 
che ci viene presentata è costituita 
da 53 interviste, in italiano, con 
adulti della valle, da una decina di 
registrazioni con bambini delle 
scuole elementari e da molti mate­
riali frutto di osservazione parte­
cipante. Il lavoro risultante si svi­
luppa secondo tre prospettive, sto­
rico-linguistica, socio-linguistica 
propriamente detta ed etnolingui­
stica, e si articola in sei capitoli. 
Un capitolo iniziale riporta dati 
statistico-demografici sulla Val 
Bregaglia e fornisce una prima de­
scrizione della situazione linguisti­
ca locale: l'immagine meramente 
quantitativa mostra un'apparente 
solidità dell'italofonia, con 1'82,2% 
degli abitanti che si dichiarano di 
lingua materna italiana contro il 
13,9% di lingua tedesca e uno stri­
minzito 1 % di lingua romancia; 
ma verrà presto almeno parzial­
mente smentita dall'analisi quali­
tativa. Segue una trattazione di 
momenti salienti della storia lin­
guistica della Bregaglia (che pre­
senta vicende in parte difformi ri­
spetto ai baliaggi ticinesi), corre­
data da molti testi che esemplifi­
cano bene l'uso dell'italiano, a par­
tire dal Cinquecento, come lingua 
alta, esclusiva della Chiesa e delle 
scritture cancelleresche, ammini­
strative e giudiziarie, e che testi­
moniano di un impiego spesso au­
licizzante, libresco e 'artificiale' 
anche negli scritti di semicolti. 
Viene poi un capitolo sull'italiano 
parlato oggi in Bregaglia, che si 
caratterizza come una vera e pro­
pria «microvarietà regionale» (p. 
55) di lingua, con tratti, specie fo­
netici e fraseologico-lessicali, che
non pare si ritrovino altrove e lo
fanno configurare come un italia­
no, dice giustamente l'autore, «se­
parato» Fra i primi, potremmo se­
gnalare per esempio la pronuncia
tipicamente chiusa e lunga delle e
toniche (p. 57; in un lavoro di se­
minario zurighese avevamo rileva-
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to la stessa cosa anche per le o to­
niche in molte posizioni), e una 
curva intonativa con allungamen­
to enfatico finale e andamento as­
sai simile all'intonazione tipica 
dello Schwyzertiltsch. Fra i secon­
di, oltre ai prevedibili smaccati te­
deschismi, come manolauoro, da 
Handarbeit, o attuario «segreta­
rio» da Aktuar, abbiamo qui altre 
sorprese: sono infatti in uso rimar­
chevoli arcaismi quali famigli, 
bramare, gazzetta (p. 64), e forma­
zioni avverbiali come postalmente 
«dal punto di vista del servizio po­
stale», informatiuamente «per ciò 
che riguarda le informazioni» - e 
si noti l'espressione cw che concer­
ne internamente politicamente du­
rante le riunioni [ «ciò che concerne 
la politica interna»?] (p. 62); e ab­
bondano nelle registrazioni dei 
parlanti di tutte le età enunciazio­
ni strane e singolari, estranee a 
ogni ambito d'uso corrente dell'ita­
liano, che autorizzano a definire 
l'italiano di Bregaglia come un ita­
liano 'separato' e dànno talvolta 
l'impressione che ci si trovi di fron­
te addirittura a una varietà di ap­
prendimento avanzata ma trabal­
lante, con qualche problema di 
comprensibiTità, almeno fuori con­
testo, come ci mostra la significati­
va antologia di p. 73: sono loro che 
si basano su entrare nei negozi o 
entrare nei ristoranti; (il turismo) 
che adesso un pochettino è andato 
un po' di restrizione; l'ente turistico 
di quanto so io lo fa anche in bilin­
gue; ecc. (un caso diverso sembra 
invece quello citato a pp. 50-51 
dell'autobiografia di un bregagliot­
to dei primi decenni dell'Ottocen­
to, dove le costruzioni apparente­
mente «estranee alla struttura 
della lingua italiana» (p. 51) come 
Che fu d'indi 1J,ella sua reggia a 
Stokolma con un colpo di pistola 
ucciso o Miei condoàieri compagni 
di viaggio trouaron esser cara la 
domanda di questi uomini saran­
no da riportare a marcato arcai­
smo sintattico, con la «parentesi 
verbale» e il costrutto «accusativo 
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con infinito» che volentieri si tro­
vano nell'italiano dei primi secoli). 

Il quarto capitolo è dedicato 
all'integrazione linguistica degli 
immigrati alloglotti. Questi - in 
particolare, nel caso di famiglie bi­
lingui; ma anche molti tedescofoni 
e alcuni lusofoni - mostrano in 
genere, nonostante il limitato in­
put, una buona fluenza in italiano, 
certamente grazie alla struttura 
sociale locale, fatta di piccoli vil­
laggi ove tutti si conoscono e han­
no frequenti contatti comunicativi; 
e sono testimonianze viventi di un 
plurilinguismo ricco e positivo, ta­
le da rappresentare un modello 
possibile per gli sviluppi futuri 
della comunità. Nel quinto capito­
lo l'autore mette sotto la lente d'in­
grandimento la situazione di Ma­
loja, frazione di 274 abitanti, di cui 
131 italofoni e ben 115 tedescofoni. 
Maloja rappresenta il vero caso 
critico, dal punto di vista linguisti­
co e socioculturale, della Brega­
glia: anche presso la popolazione 
di lingua italiana il comportamen­
to bilingue (dialetto!Schwyzertiit­
sch) è quello più diffuso nei rap­
porti comunicativi fuori dall'ambi­
to familiare, e, benché si tratti a 
tutti gli effetti di una parte del co­
mune bregagliotto di Stampa, e 
quindi di territorio italofono (la 
Svizzera in generale, e il Canton 
Grigioni in particolare, applicano 
il principio della territorialità lin­
guistica, per cui ognuna delle lin­
gue nazionali è legislativamente 
protetta nel territorio riconosciuto, 
comune per comune), il tedesco è 
assolutamente dominante negli 
usi pubblici (nei negozi e uffici, in 
scritte e insegne, nell'elenco telefo­
nico, ecc.), nelle riunioni e assem­
blee è comune l'impiego dello 
Schwyzertiitsch, e il processo di 
sostituzione del tedesco all'italia­
no appare in stadio già avanzato. 
Lo stesso italiano parlato a Maloja 
risulta pesantemente tedeschizza­
to, rispetto a quello raccolto negli 
altri centri della valle. Non per 
nulla Bianconi caratterizza la si-
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tuazione di Maloja indicandola 
metaforicamente come la mitica 
Fortezza Bastiani buzzatiana, in 
attesa dell'ora x. 

Un ultimo capitolo è infine dedi­
cato agli atteggiamenti e alle auto­
rappresentazioni dei bregagliotti 
stessi circa la propria identità, i 
rapporti fra le lingue, il presente e 
il futuro della comunità, ecc., come 
risultano dalle interviste con gli 
informatori, lunghi brani delle 
quali sono riportati per esteso e 
commentati (è peraltro un pregio 
di tutto il volume il contenere ab­
bondantissimo materiale linguisti­
co autentico, che ci porta nel vivo 
della comunità parlante brega­
gliotta); ne risulta fra l'altro con­
fermato in pieno un rapporto con 
l'italiano assai problematico, 
tutt'altro che spontaneo, e anche 
un certo sentimento di rassegna­
zione e distacco nei confronti del 
progressivo predominio del tede­
sco. 

Nelle conclusioni Bianconi viene 
a schizzare molto incisivamente i 
fattori che «determinano una og­
gettiva condizione di debolezza 
dell'italiano in Val Bregaglia» (p. 
139) e ne rendono fragile e gracile
la posizione nel repertorio lingui­
stico di tutta la Valle, anche se per
il momento l'italianità linguistica
della Bregaglia non sembra anco­
ra immediatamente minacciata
(tranne che a Maloja, come s'è vi­
sto). Accanto a fattori oggettivi ir­
rimediabili, quali in primo luogo il
fatto che si tratta di comunità pic­
cola e priva di un centro culturale,
risulta dall'indagine svolgere in
ciò un certo ruolo - e anche que­
sto è abbastanza sorprendente, al­
meno in relazione a situazioni
analoghe studiate dalla sociolin­
guistica - anche la mentalità
stessa della popolazione, «spesso
[ ... ]rinunciataria a priori, caratte­
rizzata dall'utilitarismo ed eccessi­
vo pragmatismo e dall'assenza dif­
fusa di consapevolezza dei valori
simbolici delle scelte linguistiche»
(p. 140), non sempre conscia né ap-



--

• • 

B I B L 
■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ 

parantemente interessata alle pos­
sibilità e alle prospettive insite nel 
nuovo articolo 116 della Costitu­
zione federale elvetica, che è stato 
riformulato un paio d'anni or sono 
proprio al fine di tutelare operati­
vamente le lingue minori della 
Confederazione e che prevede te­
stualmente: «La Confederazione 
sostiene i provvedimenti adottati 
dai cantoni Grigioni e Ticino per 
salvaguardare e promuovere il ro­
mancio e l'italiano» (p.142). 

Come sarà apparso chiaro, il 
motivo dominante del lavoro è la 
diagnosi quantitativa e qualitativa 
dello stato di salute attuale 
dell'italofonia in una area minori­
taria di secondo ordine (a livello 
cantonale, le Valli Grigionitaliane 
sono una minoranza linguistica 
all'interno della minoranza reto­
mancia) contrassegnata da una 
netta separatezza nei confronti 
delle altre aree di lingua italiana 
in Svizzera, e in particolare rispet­
to al Canton Ticino, a cui nono­
stante la non contiguità geografica 
ci sarebbe da aspettarsi che i gri­
gionitaliani si appoggiassero ben 
di più, quanto a problemi di iden­
tità culturale e linguistica, di quel 
che non facciano (a questo proposi­
to, sono ben significative spigola­
ture che altrove non assumerebbe­
ro che un valore del tutto margina­
le: in tutta la valle risultano nel 
1997 solo 29 abbonamenti a quoti­
diani ticinesi, mentre assommano 
a più di 350 quelli a giornali in te­
desco, sia grigionesi che della Sviz­
zera alemannica - il quotidiano 
più diffuso è la Bundner Zeitung, 
con ben 239 abbonamenti). Il qua­
dro che viene dipinto è da conside­
rare, dall'ottica dell'italiano, com­
pleto in tutti i particolari; sarebbe 
certo stato utile qualche cenno ai 
caratteri del tedesco (Schriftdeut­
sch e Schwyzertutsch) parlato dai 
bregagliotti, anche solo per colli­
mare l'impressione che sia del tut­
to simile a quello dei romanci: ma 
questo sarà un lavoro da lasciare 
ai germanisti. L'immagine globale 
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che vien fuori dalla ricerca è quella 
di un italiano ancora vivo, ma dai 
connotati fisionomici parecchio di­
versi da quelli che siamo abituati a 
riconoscere. 

L'analisi di Bianconi è peraltro 
costellata di osservazioni e consi­
derazioni di interesse generale. È 
per esempio assai interessante 
l'annotazione (pp. 67-68) che la 
straordinaria vitalità del dialetto 
bregagliotto sarà la ragione (o una 
delle ragioni) dell'assoluta assenza 
di una qualche forma di gergo gio­
vanile in Bregaglia; o la constata­
zione (p. 102, a proposito della si­
tuazione di Maloja) del paradosso 
consistente nel fatto che «la que­
stione linguistica venga impostata 
soltanto nei termini radicali della 
contrapposizione di soluzioni mo­
nolingui: o italiano o tedesco, men­
tre l'ipotesi del bilinguismo o del 
trilinguismo, tuttora praticata nel­
la comunicazione quotidiana, non 
trova attenzione» (mentre si trat­
ta, ovviamente, dell'ipotesi assolu­
tamente da preferire e favorire an­
che in termini di politica e pianifi­
cazione linguistica). 

Questo ulteriore quadro della 
galleria svizzera che Sandro Bian­
coni è andato allestendo si accosta 
con pieno titolo, per qualità e ric­
chezza di particolari, ai precedenti. 
Spiccano anche qui, e forse ancor 
più che altrove (dato presumibil­
mente il ruolo di outsider che ha 
stavolta il ricercatore), i caratteri 
che fanno leggere con un interesse 
speciale quanto Bianconi va pub­
blicando: l'umiltà scientifica e la 
partecipazione morale con cui l'au­
tore si accosta alla situazione in­
dagata, la quantità di cose delinea­
te, e, last but not least, un vivace 
impegno civile. 

Daniela Bertocchi 

GRAMMATICA 

DA SPERIMENTARE 

Maria G. Lo Duca, 
Esperimenti grammaticali. 

Rif/,essioni e proposte 

sull'insegnamento della 

grammatica dell'italiano, 

«Biblioteca di Italiano e Oltre», 
La Nuova Italia, Firenze 1997, pp. 

288, L. 30.000 

U
1 termine grammatica, in 
una delle sue accezioni, 
indica la competenza, la 

conoscenza implicita della lingua 
che permette al parlante di co­
struire frasi grammaticali mai 
sentite prima e di decidere se una 
determinata frase è accettabile o 
no. 

Buona parte dell'insegnamento 
della grammatica ai vari livelli di 
scuola potrebbe consistere nel 
rendere consapevoli tali conoscen­
ze implicite, sistematizzandole, 
anche attraverso necessarie for­
malizzazioni terminologiche: dun­
que nell'individuare le regolarità 
della lingua, spiegandone anche i 
'limiti', definendo cioè il campo di 
applicazione della regola. Si trat­
ta quindi di applicare una meto­
dologia euristica, o addirittura 
una maieutica per cui agli stu­
denti vengono proposti, a confron­
to, esempi di lingua, frasi, testi, 
che facciano sorgere il conflitto 
cognitivo, il problema, la doman­
da e permettano poi, attraverso 
l'abile mediazione dell'insegnan­
te, la formulazione di ipotesi e la 
scoperta della regola, in un pro­
cesso che, come afferma Maria G. 
Lo Duca, valorizza «quei principi 
creativi che gli esseri umani uti­
lizzano naturalmente in ogni pro­
cesso di apprendimento» (Intro­
duzione, p. IX). 
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Ma tutto questo non può avve­
nire a freddo; come chiunque inse­
gni sa molto bene, non si può en­
trare in classe una mattina e pro­
porre di analizzare i diversi usi 
dell'articolo determinativo e inde­
terminativo. Ecco allora l'idea di 
coinvolgere la classe in una sorta 
di 'studio di caso', un experimen­
tum, appunto, partendo sia da ca­
ratteristiche interessanti del si­
stema linguistico (si vedano le se­
rie del tipo casa - casina - casetta
casettina dell'Esperimento 17) sia 
da errori tipici dei ragazzi, quindi 
da loro produzioni. Che cosa siano 
gli 'esperimenti grammaticali' e a 
che cosa servano, in un'ottica co­
gnitivista e di apprendimento coo­
perativo, ce lo dice l'autrice stessa 
in un paragrafo che vale la pena 
di riportare per intero: «'Fare 
grammatica a scuola' significa in 
questo libro attuare dei percorsi di 
'scoperta' grammaticale su cui 
condurre gli allievi, perché essi 
imparino a ritrovare quella cono­
scenza linguistica immagazzinata 
e già all'opera nella loro testa, e 
che pur rivelandosi generalmente 
sufficiente ad assolvere alla mag­
gior parte dei compiti comunicati­
vi, sfugge di solito a qualsiasi con­
sapevolezza o possibilità di con­
trollo. Una volta 'ritrovata', que­
sta conoscenza sarà scomposta 
nelle sue strutture, studiata nelle 
sue connessioni, confrontata con 
altre competenze e fatta propria 
sulla base di una ben diversa ma­
turità e consapevolezza» (p.32). 

Il lavoro della Lo Duca, che qui 
sistematizza, integra e raccoglie 
in volume una serie di articoli 
pubblicati nell'omonima rubrica di 
«Italiano e Oltre», riveste un note­
vole interesse sia per gli insegnan­
ti (di ogni livello di scuola, afferma 
l'autrice) che sono alla ricerca di 
percorsi praticabili ed efficaci per 
lo sviluppo della competenza me­
talinguistica e l'acquisizione di co­
noscenze grammaticali di base sia 
per chi, in ambito di ricerca lin­
guistica applicata, analizza i mec-
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canismi dell'apprendimento, oltre 
che (tema oggi quanto mai attua­
le) per chi definisce curricoli lin­
guistici, minimi e non. 

Il testo si apre con una sintetica 
storia del dibattito sull'insegna­
mento della grammatica, per 
quanto riguarda tanto la madre­
lingua quanto le lingue straniere. 
Nel dibattito 'grammatica sì, 
grammatica no', la Lo Duca moti­
va la sua posizione favorevole 
all'insegnamento della grammati­
ca in termini di arricchimento 
della consapevolezza linguistica e 
metalinguistica e di generale svi­
luppo cognitivo: rifiuta quindi tan­
to posizioni 'abrogazioniste' quan­
to, com'è probabilmente ovvio, un 
insegnamento normativo o di pura 
e semplice terminologia gramma­
ticale, dichiarandosi semmai vici­
na alla concezione di 'grammatica 
nozionale' elaborata negli anni Ot­
tanta da Raffaele Simone. Soste­
nendo che gli «esperimenti gram­
maticali» sono proponibili, natu­
ralmente con le dovute cautele 
nella scelta dei contenuti e nella 
metodologia, in qualunque livello 
di scuola, compresa l'elementare, 
l'autrice prende le distanze da ta­
lune posizioni, presenti anche nel 
dibattito attuale, che sostengono 
che un insegnamento grammati­
cale è possibile e utile solo negli 
anni terminali di scuola seconda­
ria superiore. Quando si parla di 
grammatica (ma forse non solo di 
essa), il problema non è l'inseri­
mento o meno di tale insegnamen­
to nel curricolo, ma il come. 

Dopo un capitolo in cui vengono 
dati chiarimenti e precisazioni 
terminologiche (o terminologici? 
chissà se può essere uno spunto 
per un 'esperimento'), il capitolo 3, 
«Grammatica in classe», centrale 
nella struttura del libro, discute a 
fondo tre punti: quali possono es­
sere i contenuti grammaticali, non 
solo, ma anche a quali modelli 
grammaticali fare riferimento (e 
la scelta è per eclettismo e flessi­
bilità); quali sono gli strumenti 

che l'insegnante può utilizzare per 
la pianificazione e il lavoro (e qui 
si fornisce un breve e ragionato·re­
pertorio di grammatiche di consul� 
tazione); e infine qual è la meto­
dologia di ricerca grammaticale 
che può essere usata in classe. 
Quest'ultimo punto è sviluppato 
ampiamente, e le proposte sono ri­
gorose e piene di buon senso, dav­
vero fattibili anche per l'insegnan­
te che, oltre a grammatica, ha va­
rie altre cose da fare a scuola. Si 
danno sliggerimenti specifici su 
come trovare un punto di parten­
za motivante, come indurre 'abitu­
dini mentali di ricerca', dove e con 
quali tecniche raccogliere i dati, 
come analizzarli, come giungere a 
generalizzazioni, a 'regole'; come 
documentaré il processo e il risul­
tato; come, infine, verificare e va­
lutare gli apprendimenti (valuta­
zione iniziale, procedurale e fina­
le). 

E ora qualche parola sugli espe­
rimenti: sono 17, i primi 15 propo­
sti in classi di biennio, gli ultimi 2, 
più 'facili' pensati per la scuola 
elementare e proposti anche, con 
adattamenti, a insegnanti di Ita­
liano come L2. Gli esperimenti 
hanno una struttura abbastanza 
omogenea: in genere si parte dalla 
asserzione di una 'regola' gram­
maticale, che viene dapprima 
esemplificata su dati linguistici, 
poi, in un secondo momento, mes­
sa in crisi attraverso altri dati; la 
messa in crisi porta all'introduzio­
ne di restrizioni e quindi a una 
riformulazione della regola: 
nell'esperimento 3 si passa ad 
esempio da una Regola 1 «Una 
frase minima dotata di senso com­
piuto si compone di soggetto e pre­
dicato» alla Regola 4 «Una frase 
minima si compone del predicato e 
degli elementi necessariamente ri­
chiesti dal verbo». La messa in cri­
si della regola, la sua 'falsificazio­
ne', se così si può dire, è la parte 
più interessante dell'esperimento 
perché introduce, oltre che ele­
menti di conflitto cognitivo, con-
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cetti fondamentali come quello, 
appunto, di restrizione del campo. 
A singoli esperimenti o a gruppi di 
esperimenti segue un 'corollario', 
che commenta l'esperimento, an­
che dal punto di vista delle sue ul­
teriori potenzialità didattiche, 
esplicita il modello grammaticale 
di riferimento, fornisce spunti bi­
bliografici in genere aggiornati e 
facilmente accessibili. 

Dal punto di vista dei contenuti, 
gli esperimenti spaziano dalla 
struttura sintattica della frase al­
la morfologia, a nozioni quali la 
definitezza, il noto e il nuovo, 
l'aspetto verbale, la deissi; una 
parte importante è dedicata 
all'analisi del verbo e dei suoi 
'tempi' (si vedano ad esempio gli 
interessanti esperimenti 11, 12 e 
14, quest'ultimo significativamen­
te intitolato Dare il tempo al tem­
po). Il lettore conclude la lettura 
del libro con alcuni strumenti in 
più e con la consapevolezza che, a 
fianco degli inarticolati 'ragazzi da 
discoteca' che si incontrano ogni 
giorno, ce ne sono altri (o gli stessi 
in un contesto valorizzante?) che 
sanno spiegare perché non si può 
scrivere così: «La terza tasca [dello 
zaino] è verde ma più piccola delle 
precedenti, ma abbastanza grande 
da farci stare il diario e due o tre 
quaderni». 

1 � LJ lJ -'1 , 1 � l I I I 
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Vocabolario 
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Dl a tempo molti dizionari
prevedono una specifica 
versione su CD ROM. Il 

supporto elettronico rappresenta 
infatti un mezzo elettivo per gesti­
re quel peculiare data base che è 
una lingua naturale. Attraverso 
un CD ROM si possono disegnare 
varie 'rotte' di navigazione, tanti 
percorsi possibili nella rete di rap­
porti che strutturano e innervano 
un sistema linguistico: rapporti 
morfologici, sintattici, semantici, 
etimologici, stilistici. La 'gabbia' 
dell'ordine alfabetico con cui le pa­
role sono elencate nei dizionari 
cartacei, struttura aliena 
dall'esperienza che ciascuno di noi 
ha della lingua, è in un certo sen­
so superata dalla risorsa informa­
tica. Come si interrogano queste 
particolari banche dati? Quali e 
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quanti tipi di ricerche vi si posso­
no condurre? Le modalità di inter­
rogazione infatti determinano in 
larga misura l'efficacia di un di­
zionario elettronico e la sua radi­
cale differenza dal dizionario car­
taceo. Ma l'efficacia delle modalità 
d'interrogazione dipende a sua 
volta dai criteri di organizzazione 
del materiale linguistico, e questo 
è un problema teorico a monte 
della specifica tecnologia del me­
dium. 

La tradizionale interrogazione 
alfabetica per lemmi si trasforma 
nei dizionari elettronici in moda­
lità di indagine più ampie e diver­
sificate, per analizzare, ad esem­
pio, in termini quantitativi e qua­
litativi la struttura delle parole e 
delle sillabe. Se si digita ad esem­
pio un nesso insolito come *np* 
(marcato da due caratteri ,0olly» o 
«metacaratteri», come appunto è 
l'asterisco, che equivale a un nu­
mero n di lettere precedenti e/o se­
guenti il nesso ricercato; mentre 
ad esempio il punto interrogativo 
equivale a una qualsivoglia lette­
ra precedente e/o seguente) il De­
voto-Oli risponde con una lista di 
13 lemmi, lo Zingarelli con una li­
sta di 19 lemmi, il Gabrielli con 30 
lemmi e il Disc con 60; si scopre 
così che si tratta o di nomi compo­
sti - benpensante, benportante, 
dorminpiedi, nonpariglia, panpe­
pato, panpsichista - o di prestiti 
(es. input); la più ampia estensio­
ne degli ultimi due corpora è do­
vuta al fatto che vengono inseriti 
nell'elenco anche entrate di diver­
sa ed eterogenea natura come in 
pectore, non proliferazione (Ga­
brielli) o action painting (Disc). 
Con ricerche di questo tipo, in 
ogni caso, si può valutare rapida­
mente la frequenza di nessi silla­
bici o la produttività di certi suf­
fissi o prefissi nella lingua italia­
na. 

Altra possibilità offerta dall'in­
terrogazione elettronica di corpo­
ra linguistici è quella di condurre 
ricerche non solo per lemmi ma 
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anche per forme flesse: persone, 
tempi/modi verbali, numero e ge­
nere delle forme nominali, e così 
via. E ancora si possono chiedere 
locuzioni, parole composte e sin­
tagmi in genere; il CD ROM Disc 
della Giunti, per esempio, permet­
te di selezionare questa modalità 
per ricercare forme come a scarta­
mento ridotto, campo di forze, ani­
dride carbonica, falda freatica, 
nicchia ecologica, impatto am­
bientale, vizio di forma, abuso di 
potere, patti in deroga, chiusura 
lampo; esse vengono evidenziate 
direttamente all'interno del cam­
po di definizione della specifica 
entrata lessicale. Difficile tuttavia 
comprendere il criterio di selezio­
ne della lista di forme composte; 
stranamente, infatti, questa mo­
dalità non funziona per altre for­
me come agenti patogeni, ad 
esempio, o punto chiave, soglia 
critica o forza di gravità. Si po­
trebbe allora pensare a creare un 
sottodizionario personalizzato -
opzione presente nel Disc - ma il 
tentativo fallisce e una finestra 
interattiva avvisa che i sottodizio­
nari personalizzati (ottenibili me­
diante salvataggio delle forme in­
dividuate) funzionano solo per li­
ste di lemmi ma non per liste di 
locuzioni o forme composte in ge­
nere. Anche lo Zingarelli offre 
un'analoga opportunità: digitando 
anidride carbonica, ad esempio, si 
apre una lista di 40 lemmi (da 
acapnìa, anidride, aranciata, o 
catabolito, a fotosintesi, perlage, 
respirazione, urea), cliccando su 
ciascuno dei lemmi, viene eviden­
ziata la specifica accezione in cui 
la forma ricercata è contenuta; so­
lo nelle due singole entrate ani­
dride e carbonica si trova l'esplici­
ta definizione del composto («ani­
dride carbonica, gas incolore, ino­
dore, insapore, soffocante, che si 
svolge nelle fermentazioni organi­
che e nelle combustioni, ecc., 
ecc.»). 

Il Gabrielli propone a sua volta 
una lista di 25 lemmi, in parte 
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coincidenti e in parte divergenti 
da quella dello Zingarelli; in essa 
compare il riferimento ad anidri­
de carbonica, ma non è possibile 
trovare la definizione esplicita del 
composto secondo questa moda­
lità di ricerca, mancando nella li­
sta proprio anidride e carbonico; 
la definizione è individuabile solo 
come seconda accezione del campo 
di definizione di carbonico. Il De­
voto-Oli, con una ricerca elabora­
ta attraverso l'utilizzazione di 
operatori logici AND, OR, ADJ e 
NEAR, per cui (anidride) ADJ 
(carbonica), risponde con 44 lem­
mi, e anche in questo caso non esi­
ste una definizione esplicita per il 
composto se non sotto l'entrata 
carbonico. A parte la diversa rile­
vanza assegnata nei quattro di­
zionari elettronici alla ricerca di 
forme composte, va notato comun­
que, in generale, che l'esigenza di 
esplicitare maggiormente le vir­
tualità sintattiche dei significati 
ha ancora un profilo incerto nella 
lessicografia elettronica. Il sup­
porto elettronico, con la facilità e 
la velocità di trattamento di dati 
che lo contraddistingue, potrebbe 
agevolare una gestione più artico­
lata e complessa di liste «a entra­
te multiple». La possibilità di in­
crociare variabili grazie alla mo­
dalità di ricerca «a tutto testo» 
(full text), cioè nell'intero corpo 
dei testi delle voci, è infatti la ri­
sorsa più caratterizzante dei di­
zionari su CD ROM. Cercare un 
lemma in tutto il testo ha infatti 
come risultato la lista dei docu­
menti (cioè voci di dizionario) che 
contengono la parola - magari per 
puro caso - nella definizione di un 
altro termine o nelle definizioni 
della fraseologia. Forse un ulte­
riore passo avanti nella progetta­
zione di dizionari elettronici po­
trebbe essere quello di disartico­
lare e ripensare più radicalmente 
i campi delle definizioni in funzio­
ne di una pluralità di collegamen­
ti; esso è, nei dizionari esaminati, 
una sorta di «testo-base» cui si ri-
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manda e in cui si pesca in ogni ca­
so per recuperare tutti i dati pro­
dotti dai vari tipi di link iperte­
stuali, creati comunque a poste­
riori. Questo ripensamento delle 
strategie testuali delle definizioni, 
del sistema e dell'organizzazione 
delle entrate, dovrebbe essere fi­
nalizzato, tra l'altro, a una mag­
giore esplicitazione delle articola­
zioni e delle intersezioni dei sotto­
dizionari possibili, per una mag­
giore esplicitazione dei rapporti 
intrinseci tra i diversi livelli del 
sistema linguistico. Insomma un 
dizionario su CD ROM, per utiliz­
zare in pieno le risorse del me­
dium, richiede una diversa e più 
profonda strutturazione dei mate­
riali linguistici e, probabilmente, 
un ulteriore sforzo di riflessione 
teorica e una maggiore esplicita­
zione di categorie descrittive. 

I dizionari elettronici possono 
dunque suddividere il materiale 
linguistico in una pluralità di sot­
todizionari (glossari settoriali, re­
gistri d'uso, derivazioni etimologi­
che, ecc.) più o meno strutturati 
attraverso collegamenti iperte­
stuali. Questa possibilità può es­
sere spesa in modi diversi a parti­
re dai criteri di segmentazione dei 
materiali, da quelli di redazione 
delle liste e dalla facilità di reci­
proca accessibilità e interazione 
dei corpora. Tali criteri sembrano 
piuttosto eterogenei nei quattro 
CD ROM considerati. Nel Devoto­
Oli s'incontra nelle opzioni attiva­
bili nella schermata iniziale «a 
tendina» una suddivisione piutto­
sto ampia in «forestierismi» (ara­
bo, cinese, ebraico, francese, ecc.); 
«regionali» (ulteriormente suddi­
visi in «dialettali», «meridionali», 
«settentrionali», «toscanismi»); 
«lessico» (termini arcaici, rari, let­
terari, poetici, onomatopee, locu­
zioni, ecc.); «etimologia»; «glossa­
ri». Il sistema di incrocio multiplo 
tra le liste tuttavia è piuttosto ri­
gido e non particolarmente pro­
duttivo. 

Lo Zingarelli non presenta si-
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gnificative opzioni del genere. 
L'interfaccia con l'utente è tutta 
giocata su due opzioni di fondo: 
l'impostazione a ricerca semplice, 
relativa ad un singolo lemma, e 
quella a ricerca completa, artico­
lata nei campi «Tutto testo», «Lin­
gue» (per limitare la ricerca alle 
indicazioni di lingua straniera che 
precedono la trascrizione foneti­
ca), «Etimologia», «Gramm., uso» 
(ricerca limitata alle categorie 
grammaticali, con relative indica­
zioni morfologiche, e alle note 
d'uso inserite nelle varie voci del 
dizionario) e così via. La ricerca 
completa, cioè, pesca in quei cam­
pi che ritagliano sezioni specifiche 
delle voci del dizionario, che evi­
denziano di volta in volta porzioni 
diverse di un unico materiale di 
base già strutturato in un'unica 
forma e una volta per tutte. 

Per queste e per altre caratteri­
stiche, il Devoto-Oli e, in parte, lo 
Zingarelli, incarnano nel comples­
so due esempi di sostanziale tra­
sposizione su CD ROM di opere 
nate per la stampa su carta. Il 
Gabrielli e il Disc dedicano invece 
una diversa attenzione al potere 
strutturante del medium prescel­
to, appartengono in qualche modo 
a una 'nuova generazione'. Il pri­
mo, ad esempio, presenta un'in­
terfaccia con l'utente più 'amiche­
vole': ad alcuni campi - «ambiti 
d'uso specialistici» o «registri lin­
guistici» ( «letterario», «poetico», 
«familiare», «popolare», «volgare», 
«gergale») - corrispondono una 
gamma di opzioni di sottodiziona­
ri che possono lavorare in interse­
zione o in unione secondo una for­
ma più agile e semplificata degli 
operatori booleani. Anche il Disc 
presenta un'interfaccia amichevo­
le, a prima vista un po' complessa 
segmentata com'è in molteplici 
campi che possono eventualmente 
interagire in ricerche incrociate. 
L'opzione «Ricerche complesse» 
prevede, ad esempio, una serie di 
sottodizionari suddivisi in «Dizio­
nario grammaticale», «etimologi-

co», «storico», «glossari settoriali», 
«Registri d'uso», ecc. Se si vuole 
conoscere, ad esempio, l'estensio­
ne della lista di parole di origine 
latina di tradizione dotta (8610) 
rispetto a quella dei lemmi deri­
vati dal latino antico volgare 
(736), oppure se si vuole rapida­
mente datare e confrontare entra­
te nel lessico italiano e tradizione 
di aggettivi come aureo o pluviale 
(latino antico di tradizione dotta, 
sec. XIV) o plumbeo (sec. XV) in 
rapporto ai sostantivi di tradizio­
ne popolare come oro (sec. XIII), 

pioggia (sec. XIV) e piombo (sec. 
XIV), si possono selezionare nel 
campo delle ricerche incrociate i 
sottodizionari «etimologico» e 
«storico». Entrambi i dizionari, 
inoltre, puntano a un coinvolgi­
mento più diretto dell'utente, con 
giochi linguistici di vario tipo o 
con il ricorso a risorse audio per 
la pronuncia di lemmi italiani e 
stranieri. 

Altro impiego elettivo della ri­
cerca a tutto testo è l'esplorazione 
similtanea di ambiti diversi, per 
esempio grammaticali e semanti­
ci. Nel Gabrielli è possibile otte­
nere, cliccando per esempio «ag­
gettivo» e «medicina», 971 aggetti­
vi relativi alla medicina. Se inve­
ce di «aggettivo» si sceglie «greco», 
si apre la lista di 788 grecismi che 
appartengono al linguaggio medi­
co. Oppure si può esplorare il les­
sico per campi semantici e fami­
glie di parole ricorrendo alle radi­
ci di parole che concorrano a defi­
nire il campo che interessa. Digi­
tando, ad esempio, indument?, in­
doss*, vestit?, si otterranno 335 
parole relative all'abbigliamento. 
Digitando invece insegn* nei cam­
pi «Lemma», «Definizione» e «Si­
nonimo», premendo i tasti Unione 
e Trova, si accederà a tutti i luo­
ghi in cui nel dizionario si parla di 
insegnamento: 9 lemmi, 161 defi­
nizioni, 1 sinonimo. 

Ancora: la ricerca completa a 
tutto testo della parola sensi, ad 
esempio, apre una lista di 93 lem-
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mi nel Gabrielli (da anfibolo a 
nonsenso o sconclusionato, da sen­
satamente a senziente), di 114 
lemmi nello Zingarelli (da asti­
nenza, banalizzare, corrisponden­
za a smarrire, vista, voluttuoso o 
yoga), di 138 lemmi nel Devoto­
Oli (da allettamento, carnale, illu­
sione, a odorato, svenimento e così 
via), di 127 lemmi nel Disc (da 
acuire, addormentare a stravizio e 
tramortire). Si possono natural­
mente applicare filtri diversi per 
regolare il «focus» dell'indagine, 
in quest'ultimo CD ROM si può 
ad esempio selezionare «significa­
ti», «usi», «etimo», oppure «deriva­
ti», cui corrisponde una lista di 8 
lemmi (da bisenso a sovrasenso), o 
ancora «sinonimi», cui corrispon­
de una lista di 9 lemmi (da pul­
sioni, coscienza, intuizione, verso, 
ecc.). 

Il margine di divergenza delle 
liste è dovuto evidentemente alle 
variabili di testo (i campi delle de­
finizioni) nei quali pescano i ri­
spettivi motori di ricerca dei quat­
tro CD ROM, ma anche ai criteri 
di impostazione strutturale delle 
liste. E, in ogni caso, la possibilità 
di identificare un campo semanti­
co o una famiglia di parole resta 
sempre condizionato dalle moda­
lità espositive dei campi di defini­
zione, dati una volta per tutte, e 
dunque esposti a probabili aleato­
rietà: in una ricerca complessa a 
tutto testo del tipo «abbiglia* .o 
indument? .o vestiario .o vestit? .o 
indoss*» può risultare nella lista 
di 794 lemmi dello Zingarelli il 
lemma zie (nel campo definizioni: 
«zie e il vestito si strappò»), ma 
non zip (definito con «chiusura 
lampo»). 

Nel Gabrielli, ad esempio, l'in­
dice generale di ventuno tabelle 
nomenclatorie - «Abbigliamento», 
«Alimentazione», «Ambiente», 
«Animali», e così via - raggruppa, 
a partire da uno o più «lemmi ca­
postipite», tutte le parole legate 
tra loro da un rapporto di signifi­
cato o da particolari rapporti lin-
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guistici. L'accesso a queste forme 
avviene solo per alcune aree se­
mantiche articolate a partire dalla 
sezione «Tabelle Nomenclatorie», 
la cui funzione consiste nel mo­
strare le relazioni esistenti tra pa­
role legate da vari tipi di rapporti 
linguistici. Questi rapporti sono 
esplicitati attraverso una serie di 
descrittori; nel caso di Ambiente, 
per esempio, si può pescare per 
«sinonimi» (biosistema, ecosiste­
ma), per «attributi» (inquinato, a 
rischio, ecc.), «elementi» (acqua, 
clima, ecc.), per «agenti» (ambien­
talista, biologo), per «famiglia lin­
guistica» (ambientale, ambire, am­
bito), per predicati «con soggetto» 
o «con oggetto» o con «legame indi­
retto» (degradarsi o inquinare,
abitare, in). Svolgendo dunque
una delle 21 tabelle si accede
all'elenco dei termini più ricorren­
ti e da ciascuno di questi si passa
a ulteriori elenchi di sostantivi,
aggettivi, predicati ad essi relati­
vi. Da Ambiente si può accedere a
uno dei «termini capostipite», po­
niamo mare, e da qui - attraverso
l'etichetta «elementi» - ad una li­
sta di forme semplici e composte
quali alga, conchiglia, iodio,
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mucillagine, plancton, salsedine 
oppure barriera corallina, piat­
taforma abissale, piattaforma 
continentale, fossa oceanica. 

A parte la discrezionalità delle 
Tavole, non è del tutto evidente il 
criterio di individuazione dei ter­
mini capostipite così come quello 
di redazione delle liste corrispon­
denti. 

Così anche nello Zingarelli. Si 
può accedere a una nomenclatura 
digitando la parola ricercata nel 
campo «nomenclatura»; l'indagine 
può avere esito negativo («parola 
assente dall'indice») oppure può 
proporre in appendice al campo di 
definizione una serie di liste di 
lemmi classificati secondo diversi 
tipi di descrittori. Digitando libro, 
ad esempio, si trova: «tipi di li­
bro», «caratteristiche», «parti del 
libro», e così via. Esito positivo 
hanno indagini di questo tipo con 
parole come ambiente, alimenta­
zione, mare, stato, verdura ma 
non fiore, nave, imbarcazione, 
cioè lemmi che in ogni caso impli­
cherebbero classificazioni di vario 
genere. Le modalità d'interroga­
zione, la maggiore o minore enfasi 
sugli aspetti euristici della con-
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sultazione e l'efficacia del proget­
to complessivo dell'opera che le 
implica dipendono anche dal tipo 
di utenza cui si rivolge un dizio­
nario elettronico. Inutile sottoli­
neare quanto diverse possano es­
sere le logiche di interrogazione e 
di lavoro se l'utente è un allievo 
della scuola di base, uno studente 
universitario, uno studioso o un 
professionista. E questa diversità 
diventa molto più marcata e ricca 
di conseguenze nell'uso di un CD 
ROM rispetto a quanto non av­
venga già per un'opera stampata 
in volume. 

È dunque tempo per la lessico­
grafia elettronica di ripensare più 
radicalmente - attraverso il mo­
dello ipertestuale - principi, cate­
gorie e strategie di strutturazione 
del lessico. E' opportuno che i di­
zionari elettronici 'nascano' e sia­
no pensati per il computer, con 
conseguenti scelte di linguaggio e 
con un'adeguata individuazione 
di campi di ricerca adeguati. Non 
è solo il versante statistico-quan­
titativo ad essere messo in gioco 
con questa risorsa, ma un più 
complessivo 'disegno descrittivo' 
del sistema linguistico. 
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Il GISCEL (Gruppi di Intervento e di Studw 
nel Campo dell'Educazione Linguistica), 
costituitosi nell'ambito della Società di 
Linguistica Italiana nel 1975, «si propone 
di studiare i problemi teorici e sociali 
dell'educazione linguistica nell'ambito della 
scuola, di contribuire a rinnovare i metodi 
e /,e tecniche dell'insegnamento linguistico, 
che deve essere fondato su attività che 
stimolino nei discenti /,e capacità di 
comprensione e di produzione linguistica e 
favoriscano I.a presa di coscienza, in modo 
adeguato ai diversi livelli di scolarità, del 
carattere stratificato e vario della realtà 
sociolinguistica, del carattere compksso ed 
eteroclito delle facoltà del linguaggio e del 
carattere storicamente variabile e determinato 
dei meccanismi linguistici». 
Il GISCEL pubblica ogni anno due 
"Quaderni" sui temi dell'educazione 
linguistica e organizza ogni due anni un 
Convegno nazionak. 

LA BEllA E LA BRUTTA 

a cura di Fiorella Mandelli e Letizia Rovida, 
L.24.000 

Rappresenta il risultato di un lavoro di ricerca in classi di scuola 
elementare e media sul processo di revisione come momento 
dell'attività di scrittura a scuola. Alla presentaiione delle motivazioni, 
dell'articolazione e dei risultati del lavoro di revisione segue una 
riflessione sui processi di apprendimento della scrittura, nella 
quale vengono definiti gli obiettivi, i metodi e i contenuti per un 
curricolo di scrittura nella scuola di base. In appendice viene 
presentata un'ampia scelta di materiali e percorsi didattici utili 
per il lavoro in classe. 

"MAXIMA DEBETUR 
PUERb REVERENTIA" 
a cura di Loredana Corrà e Valter Deon, 
L.25.000 

Il volume sviluppa le più recenti indicazioni della psicopedagogia, 
della psicolinguistica e della pragmatica in un serie di saggi­
esperienze di insegnanti del GISCEL Veneto sui processi del 
parlare in classe. L'intento è quello di recuperare la continuità di 
w1a tradizione che vede nel dialogo w10 strun1ento di conoscenza, 
ricerca e cosouzione del sapere e che fu dell'educazione l'occasione 
per l'esercizio del rispetto dell'altro. 

IL TESTO FA SCUOLA 
a cura di Kosa Calò e Silvana Ferreri, 
L.45.000 

Ogni anno agli insegnanti viene chiesto di orientarsi nel grande 
mercato dell'editoria per scegliere i libri di testo. Studiosi e 
insegnanti discutono e propongono qui una serie di criteri per 
analizzare i libri di testo in rapporto alle materie e alle esigenze 
didattiche: leggibilità, adeguatezza dei contenuti, interrogazione 
dei linguaggi, multimedialità, funzionalità degli apparati ai fìni 
dell'apprendimento e della verifica. 
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Giacomo Leopardi 

LA VARIETÀ DELLE LINGUE 
Pensieri sul linguaggio, lo stile e la 
cultura italiana 

a cura di Stefano 
Gensini 

Lire 39.000 

Tra le pagine dei suoi 
scritti Leopardi lasciò 
una fitta e penetrante 
riflessione sul 
linguaggio, le lingue, 
lo stile, le risorse 
espressive della poesia 
e della letteratura. Per 
ragioni non chiare, 
questa riflessione ha 
attirato l'attenzione solo 
di pochi studiosi. È un 
peccato, a cui questo 
volume cerca di mettere 
riparo: le pagine 
leopardiane sul 
linguaggio contengono 
infatti geniali 
considerazioni, che si 
collegano con quel che si 
andava facendo in Europa 
in quegli anni. 
Rilette oggi queste pagine 
lasciano capire che, anche 
sotto il profilo linguistico, 
Leopardi è stato uno 
straordinario analista e 
pensatore di rango europeo, 
e che la sensibilità 
linguistica era in lui 
strettamente associata alla 
percezione del rilievo 
politico e storico delle lingue. 
Stefano Gensini, autore di 
una Linguistica leopardiana 
che nel 1984 pose il problema 
di Leopardi 'filosofo 
linguista', raccoglie in questo 
volume praticamente tutto ciò 
che Leopardi ha scritto sul 
tema, e ne propone un'interpretazione che pone in rilievo 
l'enorme importanza di questa riflessione. 
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